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PARERE DEL COMITATO PER LA LEGISLAZIONE

Il Comitato per la legislazione,

esaminato il testo unificato del progetto di legge n. 2754 ed
abbinati nel testo risultante dagli emendamenti approvati dalla
Commissione di merito, da ultimo, nella seduta del 5 ottobre 2010, e
rilevato che:

il testo unificato è finalizzato a sancire i principi fondamentali
della disciplina riferita alle imprese definendone lo statuto giuridico,
con particolare riferimento alle micro, piccole e medie imprese, anche
mediante il conferimento di apposite deleghe legislative in materia di
ritardi nei pagamenti (articolo 8, comma 5), di procedure concorsuali
(articolo 10, comma 2), di riforma dell’imposizione tributaria relativa
alle imprese (articolo 14, comma 1) e di facoltà di compensazione dei
crediti relativi a obbligazioni tributarie e oneri sociali (articolo 14,
comma 2);

nell’ottica di definire un quadro generale della disciplina
riferita alle imprese e di enuclearne i principi informatori, il
provvedimento opera numerose sovrapposizioni con norme vigenti (ad
esempio, l’articolo 1 riproduce sostanzialmente la definizione di
imprenditore del codice civile) e con istituti giuridici già operanti in
diversi settori dell’ordinamento (ad esempio, gli articoli 4, 5 e 6 recano
ulteriori disposizioni in materia di procedure di valutazione e analisi
di impatto ex ante ed ex post; l’articolo 11 si sovrappone alla disciplina
sugli appalti pubblici ed al relativo codice), senza prevedere nessuna
esplicita abrogazione ed intervenendo solo sporadicamente con la
tecnica della novellazione della normativa vigente; peraltro, numerose
disposizioni appaiono avere mera natura ricognitiva dell’ordinamento
vigente (ad esempio l’articolo 1, comma 3) o carattere puramente
programmatico (l’articolo 2, ad esempio, afferma « il diritto dell’im-
presa di operare in un contesto normativo certo, dove la discrezio-
nalità sia l’eccezione »);

il provvedimento istituisce, inoltre, all’articolo 20-bis la « legge
annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro e piccole imprese »,
modellata sulla legge annuale per il mercato e la concorrenza prevista
dall’articolo 47 della legge n. 99 del 2009; in relazione a tali previsioni
si potrebbe eventualmente valutare l’opportunità di far confluire in
una unica legge a ciclo annuale le materie comunque affini per
competenza ministeriale e per finalità;

reca, infine, talune espressioni imprecise: l’articolo 1, comma
2, richiama lo « Small Business Act » senza precisare – come invece
fa l’articolo 12 – che così viene denominata la raccomandazione della
Commissione Europea 2003/361/CE; l’articolo 14, comma 1, lettera c)
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richiama erroneamente la soglia di tassazione di cui all’articolo 11,
comma 4-bis, lettera d-bis), del decreto legislativo 15 dicembre 1997,
n. 446 », che invece reca una soglia di deduzione di imposta;

ritiene che, per la conformità ai parametri stabiliti dall’arti-
colo 16-bis del Regolamento, debbano essere rispettate le seguenti
condizioni:

sotto il profilo dell’efficacia del testo per la semplificazione e il
riordinamento della legislazione vigente:

all’articolo 3, comma 3 – secondo cui gli organi di ammini-
strazione delle Camere di commercio « sono composti da un numero
di componenti comunque non superiore ad un terzo dei componenti
del consiglio » – si verifichi se la norma non sia meramente ripetitiva
dell’articolo 14 della legge n. 580 del 1993, come integralmente
sostituito dal recente decreto legislativo n. 23 del 2010; quest’ultimo,
infatti, già dispone che la giunta delle Camere di commercio « è
composta dal presidente e da un numero di membri non inferiore a
cinque e non superiore ad un terzo dei membri del consiglio arro-
tondato all’unità superiore, secondo quanto previsto dallo statuto »;

all’articolo 8, comma 5 – che delega il Governo ad emanare un
decreto legislativo integrativo e correttivo del decreto legislativo n. 231
del 2002, in materia di ritardi di pagamento tra imprese - si precisi
l’oggetto della delega, atteso che la lettera c) riguarda, invece, la
possibilità di diffidare e sanzionare comportamenti illeciti messi in
atto, oltre che da grandi aziende, anche da pubbliche amministrazioni
(con una previsione che sembra ricalcare quanto già disposto dal-
l’articolo 15 della legge n. 287 del 1990); peraltro, andrebbero
precisati i principi e criteri direttivi della delega, dal momento che la
lettera a) contiene una finalità piuttosto che un criterio di delega
(« migliorare il funzionamento del mercato interno ») e la lettera b) si
riferisce genericamente alla previsione di un « sistema di diffide e
sanzioni » in determinati casi, senza fornire indicazioni sul sistema
stesso;

all’articolo 14, commi 6 e 7, si proceda ad aggiornare i
riferimenti alla nuova legge di contabilità e finanza pubblica (legge
n. 196 del 2009): richiamando, al comma 4, la relazione tecnica di cui
all’articolo 17, comma 3, della citata legge n. 196; aggiornando, al
comma 6, il riferimento alla « Decisione di finanza pubblica » e, al
comma 7, sostituendo il richiamo al meccanismo di cui all’articolo
11-ter, comma 7 della legge n. 468 del 1978, con il nuovo meccanismo
della cosiddetta « clausola di salvaguardia » (articolo 17 della citata
legge n. 196);

sotto il profilo della chiarezza e della proprietà della formulazione:

si elimini la duplicazione della medesima norma, di evidente
contenuto programmatico, che compare sia all’articolo 2, comma 1,
lettera o), sia all’articolo 7, comma 6, secondo cui deve esservi la
garanzia che « nei rapporti tra imprese e nei rapporti tra imprese e
pubblica amministrazione la durata dei processi civili relativi al
recupero di un credito non sia superiore ad un anno »;
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all’articolo 3-bis, commi 1 e 3 – ove si introduce una definizione
legislativa della nozione di interesse diffuso e si dispone in merito alla
legittimazione ad impugnare gli atti lesivi dei medesimi – si valuti se
la codificazione dell’istituto sia coerente con la consolidata elabora-
zione giurisprudenziale della sua nozione sostanziale e processuale,
anche in ragione della circostanza che i commi 1 e 3 assumono
valenza generale e non sono riferibili ai soli soggetti imprenditoriali
ed alle relative realtà associative;

all’articolo 9, comma 3 si corregga il riferimento al comma 3
dell’articolo 7, che risulta incongruo;

all’articolo 12, commi 10 e 11 – ove si definiscono « imprese
femminili le imprese con una partecipazione societaria di una quota
non inferiore alla maggioranza assoluta di donne » e le « imprese
giovanili le imprese con una partecipazione societaria di una quota
non inferiore alla maggioranza assoluta di persone con età inferiore
a trentacinque anni » – si chiarisca la portata di tali definizioni,
precisando se si debba tener conto delle persone fisiche o delle sole
quote di partecipazione ed in che termini le suddette definizioni
operano per le imprese costituite in forma non societaria; al riguardo,
si valuti l’opportunità di un coordinamento con il decreto legislativo
n. 185 del 2000, che individua come beneficiari delle misure a favore
della « nuova imprenditorialità » le società, ivi comprese le cooperative
di produzione e lavoro, composte prevalentemente da soggetti di età
compresa tra i 18 ed i 35 anni che abbiano la maggioranza assoluta
numerica e di quote di partecipazione (articolo 5);

si elimini la duplicazione della medesima espressione:

a) contenuta nelle lettere e) ed f) dell’articolo 13, comma 1;

b) contenuta nel comma 2, alinea, e lettera d), dell’articolo 14,
procedendo altresì nel comma 3 a sostituire il richiamo al comma 1
con quello al comma 2 del medesimo articolo;

si verifichi, infine, la compatibilità delle seguenti disposizioni
con i principi che presiedono all’autonomia del Parlamento:

a) l’articolo 4 che, ai commi 2 e 4, attribuisce competenze in
ordine alle procedure di valutazione al Ministero dello sviluppo
economico ed al Parlamento, stabilendo segnatamente che essi con-
sultino di norma le organizzazioni maggiormente rappresentative delle
imprese prima dell’approvazione di una proposta legislativa, regola-
mentare e amministrativa destinata ad avere conseguenze sulle
imprese; previsione questa astrattamente idonea ad incidere anche
sulle procedure parlamentari di deliberazione;

b) l’articolo 16, comma 6, secondo cui « il Governo, entro il
31 marzo di ogni anno, trasmette al Parlamento il rapporto annuale »
del Presidente del Consiglio dei ministri sulla micro, piccola e media
impresa « su cui il Parlamento si esprime nei successivi sessanta giorni,
anche adottando uno specifico atto sulle misure prioritarie da
attuare »;
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c) l’articolo 22, secondo cui « entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge sono istituiti gli organi e sono
adottati i provvedimenti di attuazione previsti dalla medesima legge »,
riferendosi tale termine evidentemente anche all’istituzione della
Commissione parlamentare di cui all’articolo 18.

Il Comitato osserva altresì quanto segue:

sotto il profilo dell’efficacia del testo per la semplificazione e il
riordinamento della legislazione vigente:

all’articolo 1, comma 1 – che reca una definizione di impresa
che riprende quella dell’articolo 2082 del codice civile (la medesima
disposizione richiama anche l’articolo 2083 del c.c., che definisce i
« piccoli imprenditori »), aggiungendo che la definizione di impresa
opera « a prescindere dal relativo status giuridico » – dovrebbe
valutarsi l’esigenza di chiarire la portata di quest’ultima previsione,
che non appare innovare quanto statuito dai citati articoli del Codice
civile;

agli articoli 3 e 3-bis – ove si sancisce la libertà associativa delle
imprese e si indicano i soggetti collettivi riconosciuti dallo Stato e
quelli legittimati ad agire in giudizio a tutela degli interessi delle
imprese associate – dovrebbe chiarirsi se tale previsione escluda il
riconoscimento di altre realtà associative e la loro legittimazione
processuale per le fattispecie considerate ai commi 2 e 3 dell’articolo
3-bis;

agli articoli 4, 5 e 6 – che dispongono in materia di procedure
di valutazione, di riduzione degli oneri e di analisi di impatto della
regolazione – dovrebbe procedersi ad un complessivo coordinamento
con la disciplina attualmente vigente in materia e, segnatamente, con
l’articolo 14 della legge n. 246 del 2005 e l’articolo 25 del decreto-legge
n. 112 del 2008, tenendo conto inoltre che il comma 3 dell’articolo 4
in commento riprende in maniera pressoché testuale il contenuto del
comma 9 del citato articolo 14 e tenendo conto, altresì, di quanto già
statuito dal regolamento di disciplina dell’AIR e dalla direttiva sulla
disciplina della VIR (rispettivamente, i decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri n. 170 del 2008 e n. 212 del 2009);

all’articolo 7, comma 3 – che riproduce il disposto dell’articolo 2
della legge n. 241 del 1990 sul rispetto dei termini previsti per la
conclusione dei procedimenti amministrativi conseguenti ad istanze,
prevedendo specificamente che tale disposizione si applichi anche alle
« società con totale o prevalente capitale pubblico » – dovrebbe verifi-
carsi la portata normativa della disposizione, che appare richiamare il
contenuto dell’articolo 29, comma 1, della legge n. 241, come sostituito
dalla legge n. 69 del 2009 (secondo cui « Le disposizioni della presente
legge si applicano, altresì, alle società con totale o prevalente capitale
pubblico, limitatamente all’esercizio delle funzioni amministrative »),
salvo che non si intenda estendere l’ambito applicativo anche alle
funzioni non aventi carattere amministrativo, circostanza che sarebbe
di dubbia compatibilità con la natura giuridica di tali soggetti;
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all’articolo 11, comma 4 – che richiama genericamente il codice
degli appalti pubblici di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006 e
le sanzioni previste dalla legge n. 246 del 2005 – dovrebbero
precisarsi i riferimenti normativi, indicando espressamente gli articoli
o le partizioni delle leggi richiamate (che per la legge n. 163 appare
essere all’articolo 41 della legge stessa);

all’articolo 12 – che reca una serie di definizioni che in qualche
caso si sovrappongono a quelle già presenti nell’ordinamento –
dovrebbe valutarsi l’effettiva necessità di inserire definizioni quando
esse non sono funzionali ad una specifica disciplina normativa del
fenomeno che si è inteso definire;

all’articolo 21, comma 1 – ove si qualificano le disposizioni
della legge come espressione dei livelli essenziali delle prestazioni
concernenti i diritti civili e sociali garantiti su tutto il territorio
nazionale ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere e), l) ed m),
della Costituzione – dovrebbe valutarsi l’opportunità di riferirsi alla
sola lettera m), in quanto il richiamo alle lettere e) ed l) appare
ultroneo: esse concernono, rispettivamente, la competenza esclusiva
statale in materia di moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari;
tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e
contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie e di
giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale;
giustizia amministrativa;

sotto il profilo della chiarezza e della proprietà della formulazione:

all’articolo 2, comma 1, lettera d) – che pone come obiettivo della
legge la progressiva riduzione degli oneri amministrativi a carico delle
imprese, « ai sensi di quanto disciplinato in materia dalla normativa
europea » – dovrebbe richiamarsi, in luogo della normativa europea, il
« Programma d’azione per la riduzione degli oneri amministrativi nel-
l’Unione europea » (COM(2007) 23) e l’impegno assunto dagli Stati
membri dell’Unione europea, inclusa l’Italia, in occasione del Consiglio
europeo riunitosi l’8-9 marzo 2007, tradotto poi nell’articolo 25 del
decreto-legge n. 112 del 2008 e nell’Accordo tra Governo, Regioni e
Autonomie locali in materia di semplificazione e miglioramento della
qualità della regolamentazione, siglato in seno alla Conferenza unificata
il 29 marzo 2007;

all’articolo 7, comma 4 – ove si novella il comma 3 dell’articolo
3 della citata legge n. 241 del 1990, disponendo che « in nessun caso
può costituire presupposto della motivazione un’inadempienza adde-
bitabile alla medesima pubblica amministrazione »- dovrebbe preci-
sarsi che la novella deve intendersi riferita alla motivazione di atti
sfavorevoli ai cittadini o alle imprese;

all’articolo 8, comma 1 – volto a contrastare i ritardi dei
pagamenti nelle transazioni commerciali, imponendo alla pubblica
amministrazione l’obbligo « di non derogare per via contrattuale o con
atto unilaterale il termine di pagamento di sessanta giorni nei rapporti
commerciali con le imprese » – dovrebbe inserirsi la disposizione in
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un appropriato contesto normativo (quale, ad esempio, la disciplina
sul ritardo nei pagamenti di cui al decreto legislativo n. 231 del 2002,
che viene infatti novellato al comma 4 del medesimo articolo),
disciplinando esplicitamente gli effetti della norma sugli atti negoziali
esistenti e su quelli futuri;

all’articolo 11, comma 7 – ove si prevede che « ogni prefettura
territorialmente competente predispone delle white list di imprese e
fornitori contenenti l’adesione, da parte delle imprese, a determinati
obblighi di trasparenza, di tracciabilità dei flussi di denaro, di beni e
servizi » – dovrebbe valutarsi l’opportunità di specificare il soggetto
competente a determinare gli obblighi richiamati nella parte finale del
comma;

all’articolo 15, comma 3 – ove si prevede un regolamento del
Ministro dello sviluppo economico – dovrebbe valutarsi la necessità
di fissare un termine di emanazione;

all’articolo 20, ove si istituisce la Commissione parlamentare per
le micro, piccole e medie imprese, dovrebbe valutarsi l’esigenza di
precisare che l’onere posto a carico dei bilanci delle Camere opera in
termini di limite massimo di spesa. »

PARERI DELLA I COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E INTERNI)

La I Commissione,

esaminato il testo unificato delle proposte di legge C. 2754
Vignali e abbinate, recante « Norme per la tutela della libertà
d’impresa. Statuto delle imprese »,

tenuto conto che il testo unificato appare riconducibile, nel suo
complesso, alla materia « tutela della concorrenza », come intesa dalla
consolidata giurisprudenza della Corte costituzionale, la quale è di
competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi del secondo
comma, lettera e), dell’articolo 117 della Costituzione,

rilevato peraltro che il provvedimento interviene, in alcune
parti, anche su materie che rientrano nell’ambito di competenza
concorrente tra lo Stato e le regioni ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione,

segnalata pertanto la necessità di un coordinamento tra l’arti-
colo 21, comma 1, che sembra sottintendere l’immediata applicabilità
di tutte le disposizioni del testo unificato alle regioni, e l’articolo 1,
comma 3, che precisa che, nelle materie di competenza concorrente,
le disposizioni della legge costituiscono principi fondamentali,
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considerato che numerose disposizioni del provvedimento si
sovrappongono a norme già vigenti, riproducendole o modificandole,
oppure disciplinano in modo nuovo istituti già previsti dall’ordina-
mento, senza procedere ad abrogazioni espresse o a novelle;

sottolineato che la garanzia della durata dei processi civili
relativi al recupero di un credito nei rapporti tra imprese e tra
imprese e pubblica amministrazione è prevista sia dall’articolo 2,
comma 1, lettera o), sia dall’articolo 7, comma 6, e che sarebbe
opportuna una ulteriore valutazione della disposizione con riguardo
alla sua efficacia normativa e all’esigenza di tenere conto di tutti gli
interessi coinvolti nel processo,

evidenziata l’esigenza di precisare ulteriormente la disposi-
zione di cui al comma 3 dell’articolo 3-bis, al fine di evitare che
possa essere interpretata nel senso dell’esclusione della legittima-
zione attiva per le altre associazioni di categoria,

rilevato che la disposizione di cui all’articolo 8, comma 1 – che
prevede un obbligo per la pubblica amministrazione di non derogare,
né per via contrattuale né con atto unilaterale, al termine di
pagamento di sessanta giorni nei rapporti commerciali con le imprese
– introduce un limite all’autonomia contrattuale delle pubbliche
amministrazioni, senza specificare le conseguenze della mancata
osservanza dell’obbligo;

all’articolo 8, comma 5 – che delega il Governo ad emanare un
decreto legislativo integrativo e correttivo del decreto legislativo n. 231
del 2002, in materia di ritardi di pagamento tra imprese – si precisi
l’oggetto della delega, atteso che la lettera c) riguarda la possibilità di
diffidare e sanzionare comportamenti illeciti messi in atto, oltre che
da grandi aziende, anche da pubbliche amministrazioni, e i principi
e criteri direttivi della stessa, atteso che la lettera a) contiene una
finalità piuttosto che un criterio di delega (« migliorare il funziona-
mento del mercato interno ») e la lettera b) si riferisce genericamente
alla previsione di un « sistema di diffide e sanzioni » in determinati
casi, senza fornire indicazioni sul sistema stesso;

sottolineata l’esigenza di chiarire le definizioni di « imprese
femminili » e « imprese giovanili », di cui all’articolo 12, commi 10 e
11, che sembrerebbero, fra l’altro, escludere le imprese non costituite
in forma societaria: ciò anche ai fini di un coordinamento con
l’articolo 1, comma 1, secondo periodo, che espressamente esclude la
rilevanza dello status giuridico ai fini della definizione di impresa;

rilevato che gli articoli 18-20 istituiscono una Commissione
parlamentare le cui competenze, peraltro ibride (in parte di indirizzo
e controllo, in parte amministrative) e insufficientemente definite,
rischiano di sovrapporsi per un verso a competenze di Commissioni
permanenti, determinando in questo modo una violazione dell’auto-
nomia organizzativa, costituzionalmente riconosciuta, delle Camere, e
per altro verso a competenze del Governo e della pubblica ammini-
strazione;
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segnalata in particolare l’esigenza di rivedere l’articolo 20,
relativo alle spese per il funzionamento della Commissione parla-
mentare per le micro, piccole e medie imprese, nella parte in cui –
anziché stabilire un limite massimo di spesa, come previsto da altre
leggi istitutive di commissioni parlamentari – fissa direttamente in 30
mila euro l’anno l’onere a carico dei bilanci delle Camere della
Commissione parlamentare, ponendosi in tal modo in contrasto con
il principio dell’autonomia di bilancio costituzionalmente riconosciuta
ai due rami del Parlamento;

evidenziata l’opportunità, all’articolo 21, comma 1 – nella parte
in cui si qualificano le disposizioni della legge come espressione dei
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali
garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettere e), l) ed m), della Costituzione – di fare
riferimento alla sola lettera m), in quanto il richiamo alle lettere e)
ed l) riguarda, rispettivamente, la competenza esclusiva statale in
materia di moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela
della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile
dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie e di giurisdizione
e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia ammini-
strativa;

segnalato altresì che la previsione di cui all’articolo 22, che fissa
un termine entro cui provvedere alla costituzione degli organi previsti
dalla legge, inclusa quindi la Commissione parlamentare per le micro,
piccole e medie imprese, sembra anch’essa collidere con l’autonomia
costituzionalmente riconosciuta ai due rami del Parlamento, ancorché
il termine di sei mesi sia senz’altro congruo;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) si verifichi il coordinamento tra l’articolo 1, comma 3, in base
al quale nelle materie di competenza legislativa concorrente le
disposizioni del provvedimento in esame costituiscono principi fon-
damentali ai sensi dell’articolo 117, terzo comma, della Costituzione,
e l’articolo 21, comma 1, che qualifica tutte le disposizioni come
espressione dei livelli essenziali delle prestazioni da garantire su tutto
il territorio nazionale, sottintendendo quindi che il provvedimento
intervenga per intero in una materia riservata alla competenza
legislativa esclusiva dello Stato (quella appunto di cui all’articolo 117,
secondo comma, lettera m), della Costituzione) e che conseguente-
mente tutte le sue disposizioni siano di diretta applicazione;

b) agli articoli 18 e 19, si individuino in dettaglio le competenze
della Commissione parlamentare per le micro, piccole e medie
imprese, evitando di limitare o di duplicare competenze attribuite dai
regolamenti parlamentari a Commissioni permanenti, e si eviti di

Atti Parlamentari — 11 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



attribuire alla stessa competenze a carattere amministrativo, che, in
quanto tali, non spettano al Parlamento;

c) all’articolo 20, con riferimento alle spese per il funziona-
mento della Commissione parlamentare per le micro, piccole e
medie imprese, si sostituiscano le parole « pari a 30.000 euro » con
le seguenti: « nel limite massimo di 30.000 euro annui », come già
previsto da altre leggi istitutive di Commissioni parlamentari, o, in
alternativa, si sopprimano le parole « pari a 30.000 euro a decorrere
dall’anno di approvazione della presente legge », rimettendo la
quantificazione dello stanziamento in questione alle Camere stesse
nell’esercizio della loro autonomia contabile;

d) all’articolo 22, dopo le parole: « dall’articolo 14 » si aggiun-
gano le seguenti: « e salva l’autonomia organizzativa delle Camere per
quanto attiene agli atti di cui all’articolo 18, commi 2, 3 e 4 »;

e con le seguenti osservazioni:

1) valuti la Commissione di merito l’opportunità – ai fini della
chiarezza e della certezza dell’ordinamento – di coordinare le
disposizioni introdotte dal provvedimento in esame con le fonti vigenti
che disciplinano le medesime materie o istituti sui quali interviene il
provvedimento stesso, operando, ove necessario, le opportune abro-
gazioni e novelle;

2) appare opportuno precisare la disposizione di cui al comma
3 dell’articolo 3-bis, al fine di evitare che possa essere interpretata nel
senso dell’esclusione della legittimazione attiva per le altre associa-
zioni di categoria;

3) all’articolo 8, comma 1 – che prevede un obbligo per la
pubblica amministrazione di non derogare, né per via contrattuale né
con atto unilaterale, al termine di pagamento di sessanta giorni nei
rapporti commerciali con le imprese – valuti la Commissione l’op-
portunità di specificare le conseguenze della mancata osservanza
dell’obbligo;

4) valuti la Commissione di merito l’opportunità di chiarire le
definizioni di « imprese femminili » e « imprese giovanili », di cui
all’articolo 12, commi 10 e 11, tra l’altro chiarendo se, come sembra,
si intendano escludere dalla disciplina le imprese non costituite in
forma societaria: ciò anche ai fini di un coordinamento con l’articolo
1, comma 1, secondo periodo, che espressamente esclude la rilevanza
dello status giuridico ai fini della definizione di impresa.

(Parere espresso il 25 novembre 2010)

Il Comitato permanente per i pareri della I Commissione,

esaminato il nuovo testo unificato delle proposte di legge C.
2754 Vignali e abbinate, recante « Norme per la tutela della libertà
d’impresa. Statuto delle imprese »;
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richiamato il parere già espresso da questo Comitato in data 25
novembre 2010;

tenuto conto che il testo appare riconducibile, nel suo com-
plesso, alla materia « tutela della concorrenza », come intesa dalla
consolidata giurisprudenza della Corte costituzionale, la quale è di
competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi del secondo
comma, lettera e), dell’articolo 117 della Costituzione,

rilevato peraltro che il provvedimento interviene, in alcune
parti, anche su materie che rientrano nell’ambito di competenza
concorrente tra lo Stato e le regioni ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione,

segnalata la necessità di un coordinamento tra l’articolo 16,
comma 1, che sembra sottintendere l’immediata applicabilità di tutte
le disposizioni del testo unificato alle regioni, e l’articolo 1, comma 3,
che precisa che, nelle materie di competenza concorrente, le dispo-
sizioni della legge costituiscono principi fondamentali;

considerato che alcune disposizioni del provvedimento si so-
vrappongono a norme già vigenti, riproducendole o modificandole,
oppure disciplinano in modo nuovo istituti già previsti dall’ordina-
mento senza procedere ad abrogazioni espresse o a novelle;

sottolineata l’esigenza di chiarire se le definizioni di « imprese
femminili » e « imprese giovanili », di cui all’articolo 12, commi 10 e
11, sono volte ad escludere le imprese individuali;

rilevato che l’articolo 14 istituisce una Commissione parlamen-
tare le cui competenze rischiano di sovrapporsi a competenze di
Commissioni permanenti;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) appare opportuno – al fine di coordinare le disposizioni di
cui all’articolo 1, comma 3 (in base al quale nelle materie di
competenza legislativa concorrente le disposizioni del provvedimento
in esame costituiscono principi fondamentali ai sensi dell’articolo 117,
terzo comma, della Costituzione) e all’articolo 16, comma 1 (che
qualifica tutte le disposizioni come costitutive dei livelli essenziali delle
prestazioni da garantire su tutto il territorio nazionale, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione) –
precisare quali disposizioni del provvedimento intervengano in ma-
terie di competenza legislativa concorrente, stabilendo quindi principi
fondamentali, e quali invece individuino livelli essenziali delle pre-
stazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti
su tutto il territorio nazionale ovvero sopprimere uno dei due commi
citati;
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b) all’articolo 14, sarebbe opportuno individuare in dettaglio le
competenze della Commissione parlamentare per le micro, piccole e
medie imprese, evitando il più possibile di limitare o di duplicare
competenze attribuite dai regolamenti parlamentari a Commissioni
permanenti;

c) valuti la Commissione di merito l’opportunità – ai fini della
chiarezza e della certezza dell’ordinamento – di coordinare le
disposizioni introdotte dal provvedimento in esame con le fonti vigenti
che disciplinano le medesime materie o istituti sui quali interviene il
provvedimento stesso, operando, ove necessario, le opportune abro-
gazioni e novelle;

d) valuti la Commissione di merito l’opportunità di precisare le
definizioni di « imprese femminili » e « imprese giovanili », di cui
all’articolo 12, commi 10 e 11, chiarendo se si intendano escludere
dalla definizione le imprese individuali.

(Parere espresso il 9 marzo 2011)

PARERI DELLA II COMMISSIONE PERMANENTE

(GIUSTIZIA)

La Commissione Giustizia,

esaminato il testo unificato in oggetto,

rilevato che:

a) all’articolo 1, comma 1, secondo periodo, si definisce
impresa « qualsiasi attività economica professionalmente organizzata
al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi, a
prescindere dal relativo status giuridico ». Tale definizione si sovrap-
pone, sostanzialmente, a quella dell’articolo 2082 del codice civile ed
appare volta a precisare che lo « status giuridico » è irrilevante ai fini
della qualificazione di determinate attività quali attività di impresa. La
necessità di una simile precisazione appare dubbia. Più in generale,
desta perplessità il riferimento allo « status giuridico », che è concetto
di origine dottrinale, usato per indicare sinteticamente la disciplina
applicabile ad un dato soggetto o ad una data attività;

b) desta, inoltre, perplessità la previsione, contenuta dagli
articoli 2 e 7 di un « impegno » dello Stato a garantire che,
limitatamente ai rapporti tra imprese e tra imprese e pubblica
amministrazione, la durata dei processi civili relativi al recupero di
un credito non sia superiore ad un anno (articolo 2, comma 1, lettera
o) e articolo 7, comma 6). Occorre rilevare che la previsione
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dell’impegno dello Stato a garantire una ragionevole durata dei
processi, anche civili, esiste già ed ha fonte costituzionale. Una
specificazione del principio con legge ordinaria potrebbe essere più
opportuna se collocata nell’ambito di un complessivo intervento di
riforma del processo civile, volto a ridurne i tempi, da sottoporre
all’esame della Commissione competente in via prevalente per mate-
ria. Inoltre, la mera affermazione, con legge ordinaria, di un impegno
dello Stato a garantire che non debbano durare più di un anno solo
determinati processi esecutivi, che intercorrano per di più solo tra
determinati soggetti, potrebbe suscitare dubbi di compatibilità con
l’articolo 3 della Costituzione;

c) l’articolo 3-bis, al comma 1, integrando l’articolo 9 della
legge n. 241 del 1990 (in materia di intervento nel procedimento
amministrativo) dà una definizione di interessi diffusi quali « interessi
appartenenti alla generalità dei cittadini » ovvero « interessi omogenei
di una determinata categoria di soggetti ». Anche in considerazione dei
riflessi di carattere sistematico che una simile disposizione potrebbe
produrre, non appare opportuno cristallizzare in via normativa la
nozione di interesse diffuso o se sia invece più opportuno lasciare tale
definizione all’elaborazione giurisprudenziale. Analoghe riflessioni
dovrebbero essere compiute anche con riferimento al comma 2
dell’articolo 3-bis, che legittima le associazioni di categoria rappre-
sentate nel sistema delle camere di commercio ovvero nel Consiglio
nazionale dell’economia e del lavoro, a proporre azioni in giudizio a
tutela di interessi diffusi, riproducendo la definizione di cui sopra.
Quanto al terzo comma del medesimo articolo, che legittima ad
impugnare gli atti amministrativi lesivi degli interessi diffusi le
associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello na-
zionale, regionale e provinciale, rilevo che potrebbe non essere agevole
individuare i criteri per definire la « maggiore rappresentatività »;

d) gli articoli 8 e 10 introducono nel provvedimento dispo-
sizioni relative a materie che appaiono estranee all’impianto originario
del provvedimento. Le materie in questione sono: la lotta contro i
ritardi nei pagamenti delle transazioni commerciali e il diritto
fallimentare. E su di esse si interviene, in modo particolarmente
incisivo, in un un’ottica di tutela privilegiata delle imprese (soprattutto
di quelle definite « micro » e « piccole » imprese). L’articolo 8, segna-
tamente, contiene disposizioni in materia di lotta contro i ritardi nei
pagamenti delle transazioni commerciali e reca una delega al Governo
per l’emanazione di disposizioni integrative e correttive del decreto
legislativo 7 ottobre 2002, n. 231. L’articolo 10 contiene invece
disposizioni in materia di diritto fallimentare e, in particolare, una
delega molto incisiva, volta sostanzialmente a riformare la legge
fallimentare, che peraltro è stata da poco riformata. Senza volere
entrare nelle scelte di merito, che competono esclusivamente alla
Commissione di merito, appare necessario sottolineare come interventi
tanto rilevanti in settori particolarmente delicati dell’ordinamento
debbano più opportunamente costituire l’oggetto di autonomi progetti
di legge, da sottoporre all’esame in sede referente delle Commissioni
competenti in via prevalente per materia;
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e) che in ogni caso, con riferimento all’ultimo comma
dell’articolo 8, sarebbe stato opportuno cristallizzare l’ormai conso-
lidato orientamento della giurisprudenza, ribadito anche nella sen-
tenza della Corte di Cassazione n. 20106 del 2009, che generalizza il
principio, previsto dall’articolo 9, comma 3, della legge n. 192 del
1998, della nullità del patto attraverso il quale si realizza l’abuso di
dipendenza economica;

f) all’articolo 11, appare in linea di principio apprezzabile la
previsione del comma 7, che dispone che ogni prefettura territorial-
mente competente predisponga delle white list di imprese e fornitori
contenenti l’adesione, da parte delle imprese, a determinati obblighi
di trasparenza, di tracciabilità dei flussi di denaro, di beni e servizi.
Sembra peraltro opportuno verificare la compatibilità di tale previ-
sione con la disciplina vigente;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 1, comma 1, sia soppresso il secondo periodo;

2) agli articoli 2 e 7, siano soppressi i riferimenti alla delimi-
tazione temporale della durata dei processi civili;

3) all’articolo 3-bis sia soppressa la definizione di interesse
legittimo;

4) siano soppressi gli articoli 8 e 10.

(Parere espresso il 19 novembre 2010)

La Commissione Giustizia,

esaminato il testo unificato in oggetto,

rilevato che:

la Commissione giustizia ha espresso, il 17 novembre 2010, un
parere favorevole con condizioni sulla precedente formulazione del
testo in esame;

nel predetto parere si chiedeva, in primo luogo, di sopprimere
il secondo periodo dell’articolo 1, comma 1, contenente una defini-
zione della nozione di impresa che, facendo riferimento al concetto
di « status », poteva risultare fuorviante e costituire fonte di equivoci
interpretativi; tale disposizione risulta soppressa nel nuovo testo;

si chiedeva, inoltre, di espungere, dagli articoli 2 e 6 del
precedente testo, i riferimenti ad una precisa delimitazione temporale
della durata dei processi civili che, limitatamente ai rapporti tra
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imprese e tra imprese e pubblica amministrazione, avrebbe dovuto
essere non superiore ad un anno; la Commissione di merito risulta
avere accolto anche questa condizione, riformulando le relative
disposizioni ed introducendo un generico riferimento alla riduzione
della durata dei giudizi civili « entro termini ragionevolmente brevi »;

risulta essere stata accolta anche la condizione con la quale
si chiedeva di sopprimere la definizione di interesse legittimo,
contenuta nell’articolo 3-bis;

si chiedeva, altresì, di sopprimere l’articolo 8, in materia di
lotta contro i ritardi nei pagamenti delle transazioni commerciali e
recante anche una delega al Governo per l’emanazione di disposizioni
integrative e correttive del decreto legislativo 7 ottobre 2002, n. 231;
tale disposizione appariva infatti estranea all’impianto originario del
provvedimento e meritevole di costituire oggetto di un autonomo
esame parlamentare;

l’articolo 8 non è stato soppresso ma risulta, nella nuova
formulazione, sensibilmente modificato e ridimensionato, essendo
volto ad introdurre delle modifiche al decreto legislativo n. 231 del
2002, con lo scopo di dare attuazione allo Small Business Act,
rafforzando sostanzialmente la disciplina vigente in materia di abuso
di posizione dominante, con riferimento anche alla particolare forza
contrattuale esercitata dalla pubblica amministrazione;

appare peraltro opportuno che disposizione di cui all’articolo
8, comma 1, per ragioni di ordine sistematico, sia collocata nell’ambito
dell’articolo 4 del decreto legislativo n. 231 del 2002;

in accoglimento di un’ulteriore condizione posta nel prece-
dente parere della Commissione giustizia, risulta inoltre soppresso
l’articolo 10, che conteneva una delega volta a modificare ampie parti
della legge fallimentare;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’opportunità di riformulare la
disposizione di cui all’articolo 8, comma 1, in modo che la stessa sia
integrativa dell’articolo 4 del decreto legislativo n. 231 del 2002.

(Parere espresso il 9 marzo 2011)
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PARERE DELLA V COMMISSIONE PERMANENTE

(BILANCIO, TESORO E PROGRAMMAZIONE)

La V Commissione,

esaminato l’ulteriore nuovo testo unificato della proposta di
legge C. 2754 e abb., recante norme per la tutela della libertà di
impresa. Statuto delle imprese;

considerato che il progetto di legge reca in prevalenza dispo-
sizioni programmatiche e di principio volte a costituire lo statuto delle
imprese e finalizzate ad orientare l’esercizio della futura attività
legislativa ed amministrativa;

ritenuto, tuttavia, che occorre evitare che talune delle predette
disposizioni possano essere ritenute di immediata applicazione, ali-
mentando aspettative e generando contenziosi suscettibili di determi-
nare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;

valutato, con riferimento all’articolo 5, comma 1, alinea, che
appesantire eccessivamente l’istruttoria tecnica relativa all’adozione di
provvedimenti amministrativi possa rendere eccessivamente complessa
e onerosa l’attività delle amministrazioni;

valutato, con riferimento all’articolo 5, comma 1, lettera c), che
prevede, in ogni caso, un’applicazione graduale dei provvedimenti
normativi relativi alle imprese possa limitare eccessivamente l’operato
del legislatore e l’esercizio della discrezionalità amministrativa, de-
terminando l’insorgere di contenziosi ed effetti negativi sulla finanza
pubblica;

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni, volte a garantire il rispetto dell’articolo
81, quarto comma, della Costituzione:

All’articolo 1, comma 4, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti
parole: , nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

All’articolo 2, comma 1, lettera b), sopprimere le parole: alla
tassazione.

All’articolo 2, comma 1, lettera m), dopo le parole: semplificazione
amministrativa aggiungere le seguenti: da definire attraverso appositi
provvedimenti legislativi.

All’articolo 2, comma 1, lettera n), sostituire le parole: dell’aggre-
gazione con le seguenti: di politiche volte all’aggregazione.
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All’articolo 2, comma 1, lettera o), dopo le parole: la riduzione
aggiungere le seguenti: , nell’ambito di un apposito provvedimento
legislativo.

All’articolo 5, comma 1, sostituire le parole: regolamentari e
amministrative con le seguenti: e regolamentari.

All’articolo 5, comma 1, lettera c), sostituire le parole: di gradualità
e proporzionalità con le seguenti: di proporzionalità e, qualora possa
determinarsi un pregiudizio eccessivo per le imprese, di gradualità.

All’articolo 5, comma 3, primo periodo, dopo le parole: maggiori
oneri aggiungere le seguenti: per la finanza pubblica.

All’articolo 5, comma 3, secondo periodo, sopprimere le parole: di
esperti o di società di ricerca specializzate.

Conseguentemente, al medesimo periodo, sostituire le parole: nei
limiti delle rispettive disponibilità finanziarie con le seguenti: senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

All’articolo 6, comma 4, dopo le parole: comma 2 aggiungere le
seguenti: , ai fini della valutazione degli eventuali profili di respon-
sabilità dei dirigenti preposti agli uffici interessati.

All’articolo 13, comma 1, alinea, dopo le parole: lo Stato aggiungere
le seguenti: nell’attuazione delle politiche pubbliche e attraverso
l’adozione di appositi provvedimenti normativi.

All’articolo 16, sopprimere il comma 1.

e con le seguenti condizioni:

all’articolo 2, comma 1, lettera e), sostituire le parole: alle
politiche pubbliche attraverso con le seguenti: alla definizione di
politiche pubbliche per;

all’articolo 9, sopprimere i commi 2 e 3;

PARERI DELLA VI COMMISSIONE PERMANENTE

(FINANZE)

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73, comma 1-bis, del regola-
mento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria, il testo unificato
delle proposte di legge C. 2754 ed abbinate, recante « Norme per la
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tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese », come risultante
dagli emendamenti approvati dalla Commissione di merito nel corso
dell’esame in sede referente;

condiviso l’obiettivo generale del provvedimento di introdurre
ulteriori strumenti di sostegno pubblico in favore delle piccole e medie
imprese, che costituiscono l’ossatura fondamentale del sistema eco-
nomico nazionale;

rilevato come alcune delle disposizioni recate dal testo unificato,
in particolare per quanto riguarda i profili tributari, abbiano natura
prevalentemente programmatica;

evidenziato come alcune delle previsioni recate dal testo de-
terminino effetti di minor gettito potenzialmente rilevanti, per i quali
non si individua alcuna forma diretta di copertura finanziaria;

sottolineata l’esigenza di assicurare il coordinamento delle
disposizioni contenute nel provvedimento con l’ordinamento tributario
vigente, al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni che potreb-
bero determinare problemi applicativi e pregiudicare gli obiettivi di
semplificazione sottesi allo stesso intervento legislativo;

rilevato come il tema della revisione della fiscalità delle imprese
deve essere affrontato nel quadro generale della riforma complessiva
del sistema fiscale già avviata dal Governo,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) con riferimento ai commi 2 e 3 dell’articolo 8, i quali
prevedono che i creditori di somme dovute e non liquidate dalla
pubblica amministrazione per somministrazioni, forniture e appalti,
per le quali siano decorsi i termini per la liquidazione stabiliti dal
contratto, possono compensare anche parzialmente tali importi con i
debiti che siano maturati nei confronti del medesimo soggetto,
provveda la Commissione di merito a sopprimere tali previsioni, le
quali comportano una perdita di gettito di rilevante entità, e non sono
coordinate con il comma 2 dell’articolo 14, il quale conferisce una
delega al Governo finalizzata ad introdurre analogo tipo di compen-
sazione;

2) con riferimento al comma 12 dell’articolo 12, il quale
definisce come « tecnologiche » quelle imprese che sostengono spese di
ricerca scientifica e tecnologica per almeno il 15 per cento dell’im-
ponibile, provveda la Commissione di merito a sopprimere tale
previsione, in quanto essa non specifica a quale imposta si riferisca
detto imponibile;

3) con riferimento alle lettere f) e g) del comma 1 dell’articolo
13, le quali prevedono che lo Stato ponga in essere politiche di
integrale detassazione e decontribuzione dei premi di produzione,
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nonché di graduale riduzione del cuneo fiscale, provveda la Com-
missione di merito a sopprimere tali previsioni, le quali, oltre a
rivestire carattere meramente programmatico ed a sovrapporsi con le
previsioni in materia recate dall’articolo 53 del decreto-legge n. 78 del
2010, recentemente prorogate dal disegno di legge di stabilità,
configurano agevolazioni fiscali per le quali occorre rispettare la
normativa dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato, e che
comporterebbero una perdita di gettito quantificabile, in termini di
competenza, in alcune centinaia di milioni di euro, senza indicare
direttamente alcuna forma di copertura;

4) con riferimento all’articolo 14, comma 1, il quale conferisce
una delega al Governo per la riforma dell’imposizione tributaria
relativa alle imprese, provveda la Commissione di merito a sopprimere
la previsione, sia in quanto essa rischia di sovrapporsi con la
complessiva riforma del sistema fiscale già avviata dal Governo, sia in
quanto l’attuazione della stessa delega comporterebbe minori entrate
quantificabili in alcuni miliardi di euro;

5) sempre con riferimento al comma 1 dell’articolo 14, provveda
comunque la Commissione di merito:

a definire meglio gli strumenti tributari utilizzabili per
realizzare le finalità agevolative di cui alla lettera a), numero 1),
nonché la tipologia di imposta oggetto della stessa agevolazione;

a specificare meglio le forme di investimento oggetto di
agevolazione indicate dalla lettera a), numero 1.1);

a chiarire che lo scomputo dell’incremento dell’indebitamento
dal valore degli investimenti e delle spese esclusi dall’imposizione, ai
sensi della lettera a), numero 1.7), riguarda gli incrementi di inde-
bitamento riferibili ai predetti investimenti;

a chiarire se la deducibilità, fino a un massimo del 50 per
cento, degli importi investiti dalle persone fisiche, dalle società di
persone e dalle persone giuridiche come capitale di rischio delle
micro, piccole e medie imprese, prevista dalla lettera a), numero 2, si
applichi anche all’IRAP;

a coordinare la lettera a), numero 3, con l’articolo 1, comma
40, della legge n. 244 del 2007, di cui riproduce testualmente il
contenuto, il quale prevede un regime, non entrato in vigore in
mancanza della disciplina attuativa, di tassazione separata, con
aliquota del 27,5 per cento, sui redditi d’impresa percepiti da
imprenditori individuali e sui redditi derivanti dalla partecipazione in
società personali;

a coordinare il regime semplificato per l’esecuzione degli obbli-
ghi documentali e degli adempimenti formali, nonché per la determina-
zione degli imponibili, di cui alla lettera b), numero 1), con il regime di
contabilità semplificata attualmente vigente;
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a coordinare le forme di imposizione forfetaria, di cui alla
lettera b), numero 2), con i regimi di imposizione forfetaria già
attualmente vigenti;

a correggere, alla lettera c), il riferimento, previsto nell’ambito
della progressiva esclusione delle imprese dall’IRAP, alla « soglia di
tassazione », facendo invece riferimento all’ammontare della dedu-
zione dall’imponibile IRAP previsto dall’articolo 11, comma 4-bis,
lettera d-bis), del decreto legislativo n. 446 del 1997, nonché a chiarire
se il riferimento agli « eventuali ulteriori costi » che si propone di
escludere dalla base imponibile IRAP intenda indicare l’esclusione di
ogni costo, a qualunque titolo sostenuto dall’impresa;

6) con riferimento al comma 2 dell’articolo 14, che contiene una
delega legislativa per disciplinare la facoltà, in favore delle imprese
creditrici nei confronti di amministrazioni pubbliche, in relazione a
contratti di cessione di beni o di prestazione di servizi, di compensare i
medesimi crediti con i debiti, gravanti a loro carico, relativi a obbliga-
zioni tributarie e per oneri sociali, provveda la Commissione di merito a
sopprimere la previsione, la quale comporta una perdita di gettito di
rilevante entità, senza indicare direttamente alcuna forma di copertura
finanziaria; provveda comunque la Commissione di merito a coordinare
la medesima previsione con i commi 2 e 3 dell’articolo 8, che introdu-
cono norme aventi analoga finalità, nonché a riformulare la dizione
« per oneri sociali », la quale non risulta del tutto perspicua nel contesto
della disposizione, specificando che la compensazione può avvenire,
oltre che con somme dovute a titolo di tributi, con contributi o somme
comunque dovute a titolo di oneri sociali;

7) con riferimento ai commi 4, 6 e 7 dell’articolo 14, provveda
la Commissione di merito a correggere i riferimenti, ivi contenuti, alla
legge n. 468 del 1978, integralmente abrogata dalla legge n. 196 del
2009, alla legge finanziaria, sostituita dalla legge di stabilità, e al
Documento di programmazione economico-finanziaria, sostituito dalla
Decisione di finanza pubblica;

8) con riferimento all’articolo 23, il quale stabilisce che gli
oneri derivanti dall’attuazione della legge saranno coperti con le
risorse stanziate annualmente dalla legge finanziaria e determinate
dai conseguenti provvedimenti attuativi, provveda la Commissione di
merito a rivederne la formulazione, atteso che, a seguito della
riforma della contabilità pubblica realizzata con la legge n. 196 del
2009, la legge finanziaria ha mutato la sua denominazione in legge
di stabilità;

e con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 2, comma 1, lettera b), la quale,
tra i princìpi cui si ispira l’intervento legislativo, annovera in termini
non del tutto chiari il principio della sussidiarietà orizzontale « anche
con riferimento alla creazione d’impresa, in particolare da parte dei
giovani e delle donne, alla semplificazione, alla tassazione, allo stimolo
del talento imprenditoriale, alla successione d’impresa e alla certifi-
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cazione », valuti la Commissione di merito l’opportunità di verificare
la congruità della connessione tra il principio di sussidiarietà ed il
trattamento tributario delle imprese;

b) con riferimento all’articolo 2, comma 1, lettera h), la quale
indica il diritto delle imprese all’accesso al credito informato, corretto
e non vessatorio, si segnala come appaia improprio definire giuridi-
camente come « diritto » l’accesso al credito, trattandosi di attività di
natura privata lasciata all’autonomia privata, sia pure in un quadro
di tutele pubblicistiche: valuti pertanto la Commissione l’opportunità
di riformulare la disposizione, nel senso di prevedere il diritto delle
imprese di godere di un quadro informativo completo e trasparente,
nonché di condizioni di correttezza e non vessatorietà, relativamente
al loro accesso al credito, sulla falsariga di quanto previsto dall’ar-
ticolo 13, comma 1, lettera b), del testo unificato, nonché di prevedere,
per le microimprese e le piccole imprese, uno speciale statuto di
garanzie nei confronti della controparte bancaria, alla stregua delle
disposizioni del titolo VI, capo II, del TUB appositamente dedicate al
credito per i consumatori;

c) con riferimento al comma 1 dell’articolo 4, che vincola lo
Stato, le regioni, gli enti locali e gli enti pubblici a valutare l’impatto
delle iniziative legislative, regolamentari e amministrative, anche di
natura fiscale, sulle imprese, prima della loro emanazione, attraverso
una serie di attività di analisi, valutazione e verifica, attribuite
principalmente al Ministero dello sviluppo economico ed al Parla-
mento, valuti la Commissione di merito l’opportunità di sopprimere
la previsione, la quale appare superflua, in quanto l’Amministrazione
finanziaria è già tenuta alla predisposizione dell’analisi dell’impatto
della regolamentazione (AIR) e della verifica dell’impatto della rego-
lamentazione (VIR), e che comunque risulta passibile di determinare
nuovi oneri non coperti, qualora l’espresso riferimento alle norme di
« natura fiscale » fosse finalizzato a porre in capo alla medesima
Amministrazione nuovi adempimenti amministrativi;

d) con riferimento al comma 4 dell’articolo 10, il quale prevede
che i crediti dell’impresa artigiana, come definita ai sensi delle
disposizioni legislative vigenti, sono ammessi al privilegio generale sui
beni mobili, di cui all’articolo 2751-bis, numero 5, del codice civile,
valuti la Commissione di merito l’opportunità di chiarire meglio la
ratio della norma, atteso che il citato numero 5 dell’articolo 2751-bis
del codice già riconosce esplicitamente tale privilegio ai crediti
dell’impresa artigiana per i corrispettivi dei servizi prestati e della
vendita dei manufatti;

e) con riferimento al comma 7 dell’articolo 11, il quale dispone
che ogni prefettura predisponga delle white list di imprese e fornitori
« contenenti l’adesione, da parte delle imprese, a determinati obblighi
di trasparenza, di tracciabilità dei flussi di denaro, di beni e servizi »,
valuti la Commissione l’opportunità di riformulare la disposizione nel
senso di prevedere l’inserimento nelle predette white list delle imprese
e dei fornitori che hanno aderito ai citati obblighi, nonché di integrare
la previsione, al fine di specificare, eventualmente attraverso rinvio ad
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un atto normativo secondario di attuazione, gli obblighi di trasparenza
al cui rispetto è subordinato l’inserimento delle imprese nelle white
list, evitando il rischio che ogni prefettura faccia riferimento ad
obblighi differenziati;

f) con riferimento all’articolo 12, il quale reca una serie di
definizioni relative alle imprese, ai distretti e alle reti d’impresa, già
contemplati dalla normativa vigente, che sembrano avere efficacia non
limitata all’applicabilità delle norme recate dal testo unificato, ma
all’intero ordinamento, valuti la Commissione di merito l’opportunità
di sopprimere tali previsioni, le quali rischiano di determinare
duplicazioni e di generare conseguentemente problemi interpretativi
in sede applicativa;

g) con riferimento in particolare al comma 9 dell’articolo 12, il
quale qualifica come nuove imprese quelle che hanno meno di 5 anni
di vita e che sono indipendenti, ovvero non sono partecipate in
maggioranza da altre imprese, ovvero non sono state create nel
quadro di una concentrazione o di una ristrutturazione e « non
costituiscono una creazione di ramo d’azienda », valuti la Commis-
sione di merito l’opportunità di rivederne la formulazione, in parti-
colare chiarendo in termini più dettagliati il concetto di « indipen-
denza » della nuova impresa, eventualmente facendo riferimento alla
nozione di società controllata di cui all’articolo 2359, primo e secondo
comma, del codice civile, nonché specificando che non costituiscono
nuove imprese quelle derivanti dalla cessione di uno o più rami
d’azienda;

h) con riferimento ai commi 10 e 11 dell’articolo 12, i quali,
rispettivamente, recano le definizioni di « imprese femminili » e di
« imprese giovanili », valuti la Commissione di merito l’opportunità di
rivederne la formulazione, in quanto le definizioni da esse recate
riguardano solo le imprese organizzate in forma societaria;

i) con riferimento al numero 1), lettera b), del comma 1
dell’articolo 13, ai sensi della quale lo Stato stesso favorisce la
trasparenza nei rapporti fra gli istituti di credito e le micro, piccole
e medie imprese e le reti di imprese, assicurando condizioni di
accesso al credito informato, corretto e non vessatorio, attribuendo
a tal fine all’Autorità garante della concorrenza e del mercato i
poteri di cui agli articoli 12 e 15 della legge n. 287 del 1990 nei
confronti degli istituti di credito, al fine di verificare le condizioni
di trasparenza del comportamento degli istituti verso le imprese e
di accertare pratiche concertate, accordi od intese, nonché le
condizioni di ostacolo artificiosamente imposte rispetto all’esame del
merito di credito delle imprese, valuti la Commissione di merito
l’opportunità di sopprimere tale previsione, la quale non sembra
avere carattere innovativo, in quanto la normativa in vigore già
riconosce tali poteri alla predetta Autorità garante, anche con
riferimento agli istituti di credito;
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l) con riferimento al numero 2) della medesima lettera b)
dell’articolo 13, la quale introduce l’obbligo, per gli istituti di credito,
di trasmettere periodicamente al Ministero dell’economia e delle
finanze, per la sua pubblicazione telematica, un rapporto sulle
condizioni medie praticate su base nazionale e regionale, sui tempi
medi di istruttoria relativa alla concessione di crediti, sul numero,
sulla quantità di impieghi e sulla loro distribuzione per classi
dimensionali di impresa, valuti la Commissione di merito l’opportunità
di sopprimere tale previsione, in considerazione del fatto che è già in
funzione, in forza del dettato dell’articolo 2 della legge n. 108 del
1996, in materia di usura, un sistema di rilevazione dei tassi effettivi
medi globali praticati dalle banche e dagli intermediari finanziari,
attribuito alla competenza regolamentare generale del Ministero
dell’economia ed a quella, più specifica, della Banca d’Italia; valuti
comunque la Commissione di merito l’opportunità di chiarire se il
nuovo meccanismo di trasmissione proposto si sostituisca a tale
meccanismo di rilevazione, ovvero lo integri;

m) con riferimento al comma 3 dell’articolo 14, recante un
ulteriore principio direttivo relativo alla delega di cui al comma 2, al
fine di integrare le disposizioni del decreto legislativo n. 241 del 1997
in materia di compensazione tra debiti tributari e contributivi e
corrispondenti crediti, valuti la Commissione di merito l’opportunità
di verificare se il criterio di delega recato dal comma 3 non sia in
realtà già compreso in quello di cui al comma 2, di chiarire
maggiormente quale siano i versamenti che possono essere oggetto di
compensazione, nonché di precisare il riferimento al non meglio
precisato « medesimo comma 1 » contenuto nella disposizione;

n) con riferimento all’articolo 15, comma 1, che impegna lo
Stato a garantire norme e regimi fiscali di maggiore vantaggio per le
imprese avviate da giovani di età inferiore a trentacinque anni, nei
primi tre anni di attività, al fine di conservare e sviluppare l’impren-
ditorialità diffusa, valuti la Commissione di merito l’opportunità di
integrarne il contenuto, il quale risulta piuttosto generico, non
definendosi in alcun modo in cosa consista il predetto regime
tributario di vantaggio, nonché di individuare direttamente la neces-
saria copertura finanziaria;

o) con riferimento al comma 2 dell’articolo 15, il quale prevede
che le regioni, gli enti locali e le camere di commercio possono
mettere a disposizione delle nuove imprese tecnologiche, che hanno
in essere contratti stabili di collaborazione per ricerca e formazione
con università e con enti di ricerca, aree e locali per i primi cinque
anni di attività dell’azienda, i quali possono essere affidati senza oneri
a « soggetti di servizio » senza scopo di lucro partecipati a maggioranza
da associazioni di imprese, valuti la Commissione di merito l’oppor-
tunità di chiarire meglio la nozione di « soggetti di servizio.

(Parere espresso il 30 novembre 2010)
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La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73, comma 1-bis, del regola-
mento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria, il nuovo testo
unificato delle proposte di legge C. 2754 ed abbinate, recante norme
per la tutela della libertà d’impresa – Statuto delle imprese, come
risultante dagli ulteriori emendamenti approvati dalla Commissione di
merito nel corso dell’esame in sede referente;

rilevato come la Commissione di merito abbia recepito tutte le
condizioni contenute nel parere espresso dalla Commissione Finanze
sulla precedente versione del testo, accogliendo invece parzialmente le
osservazioni formulate nel predetto parere,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 2, comma 1, lettera b), la quale
annovera, tra i princìpi cui si ispira l’intervento legislativo, il principio
della sussidiarietà orizzontale « anche con riferimento alla creazione
d’impresa, in particolare da parte dei giovani e delle donne, alla
semplificazione, alla tassazione, allo stimolo del talento imprendito-
riale, alla successione d’impresa e alla certificazione », si ribadisce
l’opportunità di verificare la congruità della connessione tra il
principio di sussidiarietà ed il trattamento tributario delle imprese;

b) con riferimento all’articolo 2, comma 1, lettera h), la quale
sancisce il « diritto » dell’accesso al credito da parte delle imprese, si
ribadisce l’opportunità di riformulare la disposizione, nel senso di
evitare di qualificare giuridicamente come diritto l’accesso al credito
e di prevedere invece il diritto delle imprese a godere di un quadro
informativo completo e trasparente, e di condizioni di correttezza e
non vessatorietà, relativamente al loro accesso al credito, nonché di
prevedere, per le microimprese e le piccole imprese, uno speciale
statuto di garanzie nei confronti della controparte bancaria, alla
stregua delle disposizioni del titolo VI, capo II, del Testo unico
bancario appositamente dedicate al credito per i consumatori;

c) con riferimento al comma 1 dell’articolo 5, il quale vincola lo
Stato, le regioni, gli enti locali e gli enti pubblici a valutare l’impatto
delle iniziative legislative, regolamentari e amministrative, anche di
natura fiscale, sulle imprese, prima della loro emanazione, attraverso
una serie di attività di analisi, valutazione e verifica, attribuite princi-
palmente al Ministero dello sviluppo economico ed al Parlamento, si
ribadisce l’opportunità di sopprimere la previsione, la quale appare
superflua, in quanto l’Amministrazione finanziaria è già tenuta alla
predisposizione dell’analisi dell’impatto della regolamentazione (AIR) e
della verifica dell’impatto della regolamentazione (VIR), ed in quanto
essa potrebbe determinare nuovi oneri non coperti, qualora il riferi-
mento alle norme di « natura fiscale » intendesse prevedere nuovi adem-
pimenti amministrativi a carico della medesima Amministrazione;
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d) con riferimento al comma 6 dell’articolo 11, ai sensi del quale
ogni prefettura è tenuta a predisporre elenchi di imprese e fornitori
« contenenti l’adesione, da parte delle imprese, a specifici obblighi di
trasparenza, di tracciabilità dei flussi di denaro, di beni e servizi », si
ribadisce l’opportunità di riformulare la disposizione nel senso di
prevedere l’inserimento nei predetti elenchi delle imprese e dei
fornitori che hanno aderito ai citati obblighi, nonché di specificare,
eventualmente attraverso rinvio ad un atto normativo secondario di
attuazione, gli obblighi di trasparenza al cui rispetto è subordinato
l’inserimento delle imprese negli elenchi, onde evitare il rischio che
ogni prefettura faccia riferimento ad obblighi differenziati;

e) con riferimento all’articolo 12, recante una serie di definizioni
relative alle imprese, ai distretti e alle reti d’impresa, già contemplati
dalla normativa vigente, si ribadisce l’opportunità di sopprimere tali
previsioni, che rischiano di determinare duplicazioni e di generare
problemi interpretativi in sede applicativa;

f) con riferimento al comma 9 dell’articolo 12, che definisce
come « nuove imprese » quelle che hanno meno di 5 anni di vita e le
cui quote non sono detenute in maggioranza da altre imprese, si
ribadisce l’opportunità di rivedere la formulazione della disposizione,
eventualmente facendo riferimento alla nozione di società controllata
ai sensi dell’articolo 2359, primo e secondo comma, del codice civile,
nonché specificando che non costituiscono nuove imprese quelle
derivanti dalla cessione di uno o più rami d’azienda;

g) con riferimento al numero 1) della lettera b) del comma 1
dell’articolo 13, ai sensi del quale lo Stato favorisce la trasparenza nei
rapporti fra gli istituti di credito e le micro, piccole e medie imprese
e le reti di imprese, assicurando condizioni di accesso al credito
informato, corretto e non vessatorio, ed attribuendo a tal fine
all’Autorità garante della concorrenza e del mercato i poteri di cui agli
articoli 12 e 15 della legge n. 287 del 1990 nei confronti degli istituti
di credito, si ribadisce l’opportunità di sopprimere la previsione, in
quanto essa non sembra avere carattere innovativo, atteso che la
normativa in vigore già riconosce tali poteri alla predetta Autorità
garante, anche con riferimento agli istituti di credito;

h) con riferimento al numero 2) della medesima lettera b) del
comma 1 dell’articolo 13, recante l’obbligo, per gli istituti di credito,
di trasmettere periodicamente al Ministero dell’economia e delle
finanze un rapporto sulle condizioni medie praticate su base nazio-
nale e regionale, sui tempi medi di istruttoria relativa alla concessione
di crediti, sul numero, sulla quantità di impieghi e sulla loro
distribuzione per classi dimensionali di impresa, si ribadisce l’oppor-
tunità di sopprimere la previsione, essendo già in funzione un sistema
di rilevazione dei tassi effettivi medi globali praticati dalle banche e
dagli intermediari finanziari, o quantomeno di chiarire se il nuovo
meccanismo di trasmissione proposto si sostituisca a tale meccanismo
di rilevazione, ovvero lo integri.

(Parere espresso il 9 marzo 2011)
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PARERE DELLA VII COMMISSIONE PERMANENTE

(CULTURA, SCIENZA E ISTRUZIONE)

La VII Commissione,

esaminato il testo unificato delle proposte di legge C. 2754
Vignali ed abbinate recante « Norme per la tutela della libertà
d’impresa. Statuto delle imprese »

esprime

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA VIII COMMISSIONE PERMANENTE

(AMBIENTE, TERRITORIO E LAVORI PUBBLICI)

La VIII Commissione,

esaminato, per i profili di competenza, il testo unificato delle
proposte di legge C. 2754 Vignali e abb., recante « Norme per la tutela
della libertà d’impresa. Statuto delle imprese », come risultante dagli
emendamenti approvati;

valutata positivamente la promozione, tra le finalità dello
statuto delle imprese e dell’imprenditore, dell’inclusione delle tema-
tiche ambientali nello svolgimento delle attività commerciali delle
imprese;

valutate positivamente le disposizioni di cui all’articolo 8 del
testo unificato sui ritardi nei pagamenti delle transazioni commerciali,
con le quali si cerca di dare soluzione ad un’annosa questione che in
una fase di crisi economica come quella attuale rischia di tradursi –
secondo quanto emerso anche dall’indagine conoscitiva sul mercato
immobiliare svolta dalla VIII Commissione – in un serio fattore di
complessivo deterioramento dei rapporti contrattuali, anche fra sog-
getti privati, che in molti casi mette a rischio la stessa sopravvivenza
delle aziende;

rilevata comunque l’opportunità di tener conto in tale ambito
della recente approvazione da parte del Parlamento europeo della
direttiva dell’Unione europea in materia di lotta contro i ritardi di
pagamento nelle transazioni commerciali, che l’Italia sarà chiamata a
recepire nell’ordinamento interno, nonché dell’esigenza di coordina-
mento con le vigenti disposizioni in materia di pagamento del
corrispettivo dei contratti pubblici;
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rilevato che le disposizioni di cui all’articolo 9 in materia di
certificazione sostitutiva e procedura di verifica rispondono ad una
esigenza di semplificazione a cui ha già dato una prima risposta
l’articolo 30, comma 1, del decreto-legge n. 112 del 2008, ad oggi non
ancora in vigore, stante la mancata emanazione da parte del Governo
del regolamento attuativo, il quale prevede che per le imprese soggette
a certificazione ambientale o di qualità rilasciata da un soggetto
certificatore accreditato in conformità a norme tecniche europee ed
internazionali, i controlli periodici svolti dagli enti certificatori sosti-
tuiscono i controlli amministrativi o le ulteriori attività amministrative
di verifica, anche ai fini dell’eventuale rinnovo o aggiornamento delle
autorizzazioni per l’esercizio dell’attività e che le verifiche dei
competenti organi amministrativi hanno ad oggetto, in questo caso,
esclusivamente l’attualità e la completezza della certificazione in
possesso delle imprese;

rilevato altresì che in tale quadro di semplificazione delle
certificazioni si muove anche il comma 5-bis dell’articolo 197 del
Codice ambientale (decreto legislativo n. 152 del 2006), come intro-
dotto dallo schema di decreto legislativo in materia di rifiuti, già
esaminato dalla VIII Commissione, e in corso di adozione in via
definitiva, a norma del quale le province, nello svolgimento dei compiti
di controllo degli stabilimenti, impianti o imprese che producono o
che svolgono attività di gestione dei rifiuti, possono tenere conto, nella
determinazione della frequenza degli stessi controlli, delle registra-
zioni ottenute dai destinatari nell’ambito del sistema comunitario di
ecogestione e audit (EMAS);

ritenuto, in ogni caso, che, al fine di evitare sovrapposizioni e
incongruenze normative nell’attuale quadro regolatorio che disciplina
la materia delle certificazioni, occorrerebbe coordinare le disposizioni
dell’articolo 9 con le disposizioni già in vigore contenute nell’articolo
49 del decreto-legge n. 78/2010, come modificato dalla legge di
conversione n. 122/2010, tenuto conto che il comma 4-quater di detto
articolo 49, alla lettera e), prevede disposizioni in materia di auto-
rizzazioni ed i controlli per le imprese;

considerato l’articolo 11 sulla disciplina degli appalti e l’obiet-
tivo di fondo delle disposizioni ivi previste di sostenere l’accesso agli
appalti pubblici e la crescita dimensionale, imprenditoriale e orga-
nizzativa delle micro, piccole e medie imprese;

rilevata comunque l’opportunità, anche al fine di consentire alle
imprese di operare in un contesto normativo certo, di coordinare le
disposizioni di cui all’articolo 11 con il decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163 recante il codice degli appalti, evitando sovrapposizioni
e contrasti, in particolare relativamente agli adempimenti in materia
di pubblicità per l’affidamento di contratti pubblici sotto soglia, già
previsti dal codice, alla possibilità per le micro, piccole e medie
imprese di autocertificare il possesso dei requisiti, che già sussiste per
tutte le imprese senza distinzione di dimensione, nonché al divieto di
richiedere alle imprese concorrenti requisiti finanziari non propor-
zionati rispetto al valore dei beni e dei servizi oggetto di gara, già
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presente ai sensi dell’articolo 2 del codice che richiama il principio
della proporzionalità rispetto alla prestazione da eseguire;

rilevata, in relazione alla prescritta suddivisione in lotti dei
contratti, di cui all’articolo 11, comma 2, lettera a), l’opportunità di
condizionare tale suddivisione alla sussistenza di criteri oggettivi,
quale quello della funzionalità del lotto, al fine di escludere il rischio
di procedure e decisioni adottate per eludere le normative nazionali
e comunitarie in materia di tutela della concorrenza e di assogget-
tabilità a valutazione di impatto ambientale delle opere da realizzare;

rilevata, con riferimento alle misure volte a favorire l’accesso al
mercato degli appalti da parte delle micro, piccole e medie imprese,
previste all’articolo 11, comma 2, lettere c), d) ed e), ed al comma 4,
l’opportunità di garantire comunque il rispetto del principio della
parità di condizioni;

considerata, per quanto riguarda la previsione di cui all’articolo
11, comma 2, lettera d), punti da 1 a 4, che detta norme specifiche
per gli appalti di importo inferiore alle soglie UE banditi dai comuni
con meno di 5.000 abitanti, l’opportunità di valutare attentamente la
soglia stante che usualmente l’appalto per la fornitura di servizi
pubblici locali è affidato da aggregazioni di comuni;

rilevato che la previsione di cui al comma 7 dell’articolo 11,
volta ad istituire un elenco presso le prefetture di imprese disposte ad
accettare determinati obblighi di trasparenza e tracciabilità, è già
presente nel disegno di legge del Governo in discussione al Senato
sulla lotta alla corruzione nella pubblica amministrazione (articolo 5,
AS 2156) e che pertanto sarebbe opportuno coordinare le relative
disposizioni,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA IX COMMISSIONE PERMANENTE

(TRASPORTI, POSTE E TELECOMUNICAZIONI)

La IX Commissione (Trasporti, poste e telecomunicazioni),

esaminato il testo unificato delle proposte di legge, recante
« Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese »
(C. 2754 Vignali e abb.);
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premesso che:

il provvedimento intende in via generale promuovere le micro,
le piccole e le medie imprese (MPMI) che costituiscono larga parte del
tessuto produttivo del Paese;

in particolare, esso è volto al riconoscimento del contributo
fondamentale delle imprese alla crescita dell’occupazione e allo
sviluppo economico; al sostegno all’avvio di nuove imprese, in
particolare da parte dei giovani e delle donne; alla valorizzazione del
potenziale di crescita, di produttività e di innovazione delle imprese,
con particolare riferimento alle micro, piccole e medie imprese; alla
promozione della competitività del sistema produttivo nazionale nel
contesto internazionale;

considerato che, in questa prospettiva, il citato provvedimento
reca, tra l’altro, disposizioni:

per la tutela delle micro, piccole e medie imprese tra cui, in
particolare, la riserva minima del 50 per cento degli incentivi per
l’internazionalizzazione e l’innovazione;

per favorire il credito, incentivare investimenti innovativi e
favorire la diffusione dei valori di merito, efficienza e responsabilità;

per introdurre regimi fiscali di maggiore vantaggio per le
imprese avviate da giovani di età inferiore a trentacinque anni, per
le nuove imprese tecnologiche, per le nuove imprese femminili e per
le imprese localizzate nelle aree svantaggiate;

per la riduzione e la trasparenza degli adempimenti ammi-
nistrativi a carico di cittadini e imprese e per la semplificazione dei
procedimenti per l’attività di impresa;

ritenuto che, nell’ottica della semplificazione dei procedimenti
amministrativi, al fine di rimuovere gli ostacoli di tipo burocratico,
che penalizzano soprattutto le micro, piccole e medie imprese,
bisognerebbe evitare l’introduzione di disposizioni che prevedono
l’istituzione di nuovi e ulteriori organismi istituzionali o specifici
adempimenti amministrativi,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’opportunità di realizzare le
finalità del presente provvedimento senza introdurre nuovi ed ulte-
riori organismi istituzionali o specifici adempimenti amministrativi,
rispetto a quelli previsti dalla disciplina vigente.
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PARERE DELLA XI COMMISSIONE PERMANENTE

(LAVORO PUBBLICO E PRIVATO)

La XI Commissione,

esaminato, per le parti di competenza, il testo unificato delle
proposte di legge n. 2754 e abbinate, come risultante sulla base degli
emendamenti approvati nel corso dell’esame in sede referente;

preso atto che il provvedimento intende recepire le indicazioni
contenute nello Small Business Act, ossia l’importante documento
adottato dalla Commissione europea il 25 giugno 2008, che mira a
creare condizioni favorevoli alla crescita e alla competitività sostenibili
delle piccole e medie imprese europee, affrontando i temi dell’accesso
al credito, della semplificazione amministrativa, degli interventi fiscali,
dell’innovazione tecnologica, dell’efficienza energetica e ambientale,
nonché del sostegno agli investimenti e alla formazione;

formulata, pertanto, una valutazione complessivamente positiva
su un provvedimento che si propone di sostenere lo sviluppo delle
piccole e medie imprese;

osservato che vi sono – nell’ambito degli argomenti di interesse
della XI Commissione – taluni aspetti del testo migliorabili sotto
diversi profili;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) nell’ambito delle condivisibili misure che il testo introduce in
tema di semplificazione amministrativa, anche al fine di accelerare i
processi che regolano la vita dell’impresa, si raccomanda di prevedere
apposite disposizioni dirette a rendere meno gravoso anche l’onere
burocratico nei confronti del mercato del lavoro, oltre che più
trasparente il rapporto tra le pubbliche amministrazioni e il lavora-
tore; per tali ragioni, all’articolo 5, comma 1, dopo il primo periodo,
sia inserito un periodo del seguente tenore: « Le disposizioni di cui al
periodo precedente si applicano altresì in favore del lavoratore – ove
compatibili con la legislazione vigente – nei procedimenti che
regolano i rapporti di lavoro nel settore privato » e all’articolo 7,
comma 2, le parole da: « con il minor aggravio » sino alla fine del
comma siano sostituite dalle seguenti: « riducendo o eliminando, ove
possibile, gli oneri meramente formali e burocratici relativi all’avvio
dell’attività imprenditoriale e all’instaurazione dei rapporti di lavoro
nel settore privato, nonché gli obblighi e gli adempimenti non
sostanziali a carico dei lavoratori e delle imprese »;

2) premesso che, ad oggi, non è impedito l’acquisto di quote
azionarie da parte dei dipendenti delle aziende, né risulta vietata la
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partecipazione dei lavoratori alle imprese, all’articolo 13, comma 1,
che introduce interessanti principi diretti alla diffusione dei valori di
merito, efficienza e responsabilità, nonché all’adozione di politiche di
detassazione e decontribuzione dei premi di produzione, sia inserita,
dopo la lettera h), una lettera del seguente tenore: « h-bis) promuove,
nel rispetto della specifica configurazione strutturale delle aziende di
piccole e medie dimensioni, la partecipazione dei lavoratori alle
imprese »;

3) all’articolo 16, considerato che – con riferimento all’istitu-
zione di un’apposita Agenzia nazionale per le micro, piccole e medie
imprese – non vi sono indicazioni in ordine al personale utilizzabile
e alle risorse umane e strumentali da destinare alla sua creazione, si
ritiene opportuno verificare l’effettiva esigenza di procedere alla
creazione di tale ente; qualora si decida di confermare questa scelta,
si raccomanda, comunque, di optare per l’introduzione di una
struttura amministrativa « leggera » e assolutamente non burocratiz-
zata;

e con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 1, comma 4, lettera c), nell’ambito delle finalità del
provvedimento, valuti la Commissione di merito l’opportunità di
inserire – secondo quanto già definito dalle linee guida a livello
europeo – uno specifico riferimento all’aspetto concernente la cosid-
detta « responsabilità sociale dell’impresa »;

b) agli articoli 12 e 15, che attribuiscono uno specifico regime
alle « imprese femminili », ossia quelle con una partecipazione socie-
taria di una quota non inferiore alla maggioranza assoluta di donne,
si valuti l’opportunità di apportare integrazioni al testo, che possano
sviluppare e rendere sempre più effettivo il principio di pari oppor-
tunità, menzionando – tra le misure di incentivazione in favore di
dette imprese – anche le seguenti: potenziamento delle azioni svolte
a livello nazionale al fine di conseguire, per i servizi dell’infanzia, gli
obiettivi di Lisbona, assicurando la qualità standard dei servizi offerti;
attuazione del piano straordinario per la conciliazione tra tempi di
vita e tempi di lavoro; attivazione di iniziative di sostegno alle
lavoratrici e imprenditrici madri, garantendo – in particolare –
effettiva tutela per le madri libere professioniste o con contratti
atipici, che al momento godono delle indennità di maternità, i cui
tempi di erogazione da parte dell’INPS sono, tuttavia, eccessivamente
lunghi;

c) pur nella consapevolezza che l’argomento non rientra nel-
l’ambito delle più dirette competenze della XI Commissione, per
ragioni di natura sistemica si invita comunque la Commissione di
merito a valutare con attenzione la possibile soppressione degli articoli
18, 19 e 20, i quali istituiscono un nuovo organismo (Commissione
bicamerale) che – non essendo dotato delle funzioni e dei compiti,
soprattutto di natura legislativa, delle Commissioni permanenti di
Camera e Senato – potrebbe creare duplicazioni e sovrapposizioni
delle procedure a livello parlamentare (soprattutto laddove la Com-
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missione bicamerale è chiamata a valutare l’attuazione della legisla-
zione relative alle micro, piccole e medie imprese ovvero a formulare
osservazioni e proposte sulla necessità di adeguamento della legisla-
zione vigente), snaturando e depotenziando il ruolo delle predette
Commissioni permanenti e rischiando, al contempo, di risultare uno
strumento insufficiente per lo svolgimento del ruolo prospettato.

PARERE DELLA XII COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI SOCIALI)

La XII Commissione,

esaminato, per le parti di competenza, il testo unificato delle
proposte di legge C. 2754 Vignali ed abbinate, recanti « Norme per la
tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese », quale risultante
dagli emendamenti approvati,

esprime

NULLA OSTA

PARERE DELLA XIII COMMISSIONE PERMANENTE

(AGRICOLTURA)

La XIII Commissione,

esaminato, per i profili di propria competenza, sul testo
unificato delle proposte di legge C. 2754 ed abbinate, recante « Norme
per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese »,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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PARERE DELLA XIV COMMISSIONE PERMANENTE

(POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA)

La XIV Commissione,

esaminato il testo unificato C. 2754 ed abbinate recante
« Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese »,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE
PER LE QUESTIONI REGIONALI

La Commissione parlamentare per le questioni regionali,

esaminato, per i profili di propria competenza, il testo unificato
della proposta di legge C 2754 e abb., recante « Norme per la tutela
della libertà d’impresa. Statuto delle imprese. », in corso di esame
presso la X Commissione della Camera;

valutato che il provvedimento, volto ad introdurre una disciplina
sullo status giuridico delle micro, piccole e medie imprese, afferisce
a profili ascrivibili all’ambito dei livelli essenziali delle prestazioni ed
alla tutela della concorrenza di cui, rispettivamente, alla lettera m) ed
alla lettera n) dell’articolo 117, secondo comma, della Costituzione, ed
evidenziati specifici profili dell’articolato che attengono alle materie
dell’ordinamento civile, dell’organizzazione amministrativa dello Stato,
del sistema tributario dello Stato, riconducibili anch’essi alla compe-
tenza statale;

considerato inoltre che la materia relativa al settore universi-
tario afferisce all’articolo 33 della Costituzione, che stabilisce che le
istituzioni di alta cultura, università ed accademie hanno il diritto di
darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato;

preso atto che, ai sensi dell’articolo 21, le regioni promuovono
la stipula di accordi e di intese in sede di Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, al fine di favorire il coordinamento dell’esercizio delle
competenze normative in materia di adempimenti amministrativi delle
imprese, nonché il conseguimento di ulteriori livelli minimi di
liberalizzazione degli adempimenti connessi allo svolgimento dell’at-
tività d’impresa;
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esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 20-bis, sia precisato che il Governo presenta alle
Camere un disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle
piccole e medie imprese d’intesa con la Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

e con la seguente osservazione:

valuti la commissione di merito l’opportunità di precisare che
le disposizioni recate dal testo in esame non pregiudicano le diverse
previsioni connesse al riparto di competenze operante tra i diversi
livelli di governo del territorio ai sensi del Titolo V, parte seconda,
della Costituzione.
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TESTO
UNIFICATO DELLA COMMISSIONE

__

Norme per la tutela della libertà
d’impresa. Statuto delle imprese.

CAPO I

FINALITÀ E PRINCÌPI

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge definisce lo statuto
delle imprese e dell’imprenditore al fine di
assicurare lo sviluppo della persona attra-
verso il valore del lavoro, sia esso svolto in
forma autonoma che d’impresa, e di ga-
rantire la libertà di iniziativa economica
privata in conformità agli articoli 35 e 41
della Costituzione.

2. I princìpi della presente legge costi-
tuiscono norme fondamentali di riforma
economico-sociale della Repubblica e
princìpi dell’ordinamento giuridico dello
Stato ed hanno lo scopo di garantire la
piena applicazione dello Small Business
Act e la coerenza delle normative adottate
dallo Stato e dalle regioni con i provve-
dimenti dell’Unione europea in materia di
concreta applicazione del medesimo.

3. Nelle materie oggetto di competenza
legislativa concorrente, ai sensi dell’arti-
colo 117, terzo comma, della Costituzione,
le regioni e le province autonome eserci-
tano la potestà legislativa nel rispetto dei
princìpi fondamentali di cui alla presente
legge.

4. Lo statuto delle imprese e dell’im-
prenditore, di cui alla presente legge, mira
in particolare:

a) al riconoscimento del contributo
fondamentale delle imprese alla crescita
dell’occupazione e alla prosperità econo-
mica;
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b) a promuovere la costruzione di un
quadro normativo, nonché di un contesto
sociale e culturale volto a favorire lo
sviluppo delle imprese anche di carattere
familiare;

c) a promuovere l’inclusione delle
problematiche sociali e delle tematiche
ambientali nello svolgimento delle attività
delle imprese e nei loro rapporti con le
parti sociali;

d) a favorire l’avvio di nuove imprese,
in particolare da parte dei giovani e delle
donne;

e) a valorizzare il potenziale di cre-
scita, di produttività e di innovazione delle
imprese, con particolare riferimento alle
micro, piccole e medie imprese;

f) a favorire la competitività del si-
stema produttivo nazionale nel contesto
europeo ed internazionale;

g) ad adeguare l’intervento pubblico e
l’attività della pubblica amministrazione
alle esigenze delle micro, piccole e medie
imprese nei limiti delle risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente.

ART. 2.

(Princìpi generali).

1. Sono princìpi generali della presente
legge, che concorrono a definire lo statuto
delle imprese e dell’imprenditore:

a) la libertà di iniziativa economica,
di associazione, di stabilimento e di pre-
stazioni di servizi, nonché di concorrenza,
quali princìpi riconosciuti dall’Unione eu-
ropea;

b) la sussidiarietà orizzontale quale
principio informatore delle politiche pub-
bliche, anche con riferimento alla crea-
zione d’impresa, in particolare da parte
dei giovani e delle donne, alla semplifica-
zione, allo stimolo del talento imprendi-
toriale, alla successione d’impresa e alla
certificazione;

Atti Parlamentari — 38 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



c) il diritto dell’impresa di operare in
un contesto normativo certo, riducendo al
minimo i margini di discrezionalità am-
ministrativa;

d) la progressiva riduzione degli oneri
amministrativi a carico delle imprese, in
particolare delle piccole e medie imprese,
in conformità a quanto previsto dalla
normativa europea;

e) la partecipazione e l’accesso delle
imprese, in particolare delle micro, piccole
e medie imprese, alle politiche pubbliche
attraverso l’innovazione, quale strumento
per una maggiore trasparenza della pub-
blica amministrazione;

f) la reciprocità dei diritti e dei doveri
nei rapporti fra imprese e pubblica am-
ministrazione;

g) la tutela della capacità inventiva e
tecnologica delle imprese per agevolarne
l’accesso agli investimenti e agli strumenti
di tutela della proprietà intellettuale;

h) il diritto delle imprese all’accesso
al credito informato, corretto e non ves-
satorio;

i) la promozione della cultura im-
prenditoriale e del lavoro autonomo nel
sistema dell’istruzione scolastica di ogni
ordine e grado e della formazione profes-
sionale;

l) la promozione di misure che sem-
plifichino la trasmissione e la successione
di impresa;

m) il sostegno pubblico, attraverso
incentivi fiscali e misure di semplificazione
amministrativa da definire attraverso ap-
positi provvedimenti legislativi, alle micro,
piccole e medie imprese, in particolare a
quelle giovanili e femminili e ad alta
tecnologia anche integrata nei prodotti;

n) la promozione di politiche volte
all’aggregazione tra imprese, anche attra-
verso il sostegno ai distretti e alle reti di
imprese;

o) la riduzione, nell’ambito di un
apposito provvedimento legislativo, della
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durata dei processi civili relativi al recu-
pero dei crediti vantati dalle imprese nei
confronti della pubblica amministrazione
e verso altre imprese entro termini ragio-
nevolmente brevi.

ART. 3.

(Libertà associativa).

1. Ogni impresa è libera di aderire ad
una o più associazioni.

2. Lo Stato riconosce quali associazioni
di rappresentanza delle imprese le asso-
ciazioni rappresentate nel sistema delle
camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura, di seguito denominate
« camere di commercio » o « sistema ca-
merale », ovvero rappresentate nel Consi-
glio nazionale dell’economia e del lavoro.

3. Ai fini di cui al comma 2 e per
garantire la più ampia rappresentanza dei
settori economicamente più rilevanti nel-
l’ambito della circoscrizione territoriale di
competenza il numero dei componenti
degli organi amministrativi non può essere
comunque superiore ad un terzo dei com-
ponenti dei consigli di ciascuna camera di
commercio.

ART. 4.

(Legittimazione ad agire delle associazioni).

1. Le associazioni di categoria rappre-
sentate nel sistema delle camere di com-
mercio, ovvero nel Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro, sono legitti-
mate a proporre azioni in giudizio sia a
tutela di interessi relativi alla generalità
dei soggetti appartenenti alla categoria
professionale, sia a tutela di interessi omo-
genei relativi solo ad alcuni soggetti.

2. Le associazioni di categoria maggior-
mente rappresentative a livello nazionale,
regionale e provinciale sono legittimate ad
impugnare gli atti amministrativi lesivi
degli interessi diffusi.
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CAPO II

RAPPORTI CON LE ISTITUZIONI

ART. 5.

(Procedure di valutazione).

1. Lo Stato, le regioni, gli enti locali e
gli enti pubblici sono tenuti a valutare
l’impatto delle iniziative legislative e rego-
lamentari, anche di natura fiscale, sulle
imprese, prima della loro adozione, attra-
verso:

a) l’integrazione dei risultati delle
valutazioni nella formulazione delle pro-
poste;

b) l’effettiva applicazione della disci-
plina di cui all’articolo 14, commi 1 e 4,
della legge 28 novembre 2005, n. 246,
relativa all’analisi dell’impatto della rego-
lamentazione (AIR) e alla verifica dell’im-
patto della regolamentazione (VIR);

c) l’applicazione dei criteri di pro-
porzionalità e, qualora possa determinarsi
un pregiudizio eccessivo per le imprese, di
gradualità in occasione dell’introduzione
di nuovi adempimenti e oneri a carico
delle imprese, tenendo conto delle loro
dimensioni, del numero di addetti e del
settore merceologico di attività.

2. Le attività di cui al comma 1 di
competenza statale sono svolte dal Mini-
stero dello sviluppo economico che, nei
casi in cui non sia l’unica autorità pro-
ponente, agisce in coordinamento con il
Dipartimento degli affari giuridici e legi-
slativi della Presidenza del Consiglio dei
ministri e con il Parlamento.

3. Ai sensi dell’articolo 14, comma 9,
della legge 28 novembre 2005, n. 246, le
regioni e gli enti locali, nell’ambito della
propria autonomia organizzativa e senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, individuano l’ufficio responsabile
del coordinamento delle attività di cui al
comma 1. Nel caso non sia possibile
impiegare risorse interne o di altri soggetti
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pubblici, le amministrazioni possono av-
valersi del sistema delle camere di com-
mercio, nel rispetto della normativa vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

4. I soggetti di cui al comma 1 consul-
tano di norma le organizzazioni maggior-
mente rappresentative delle imprese prima
dell’approvazione di una proposta legisla-
tiva, regolamentare e amministrativa de-
stinata ad avere conseguenze sulle im-
prese.

ART. 6.

(Riduzione e trasparenza degli adempimenti
amministrativi a carico di cittadini e im-

prese).

1. Allo scopo di ridurre gli oneri in-
formativi gravanti su cittadini e imprese, i
regolamenti ministeriali o interministe-
riali, nonché i provvedimenti amministra-
tivi a carattere generale adottati dalle
amministrazioni dello Stato al fine di
regolare l’esercizio di poteri autorizzatori,
concessori o certificatori, nonché l’accesso
ai servizi pubblici ovvero la concessione di
benefìci devono recare in allegato l’elenco
di tutti gli oneri informativi gravanti sui
cittadini e le imprese introdotti o eliminati
con gli atti medesimi. Per onere informa-
tivo si intende qualunque adempimento
che comporti la raccolta, l’elaborazione, la
trasmissione, la conservazione e la produ-
zione di informazioni e documenti alla
pubblica amministrazione.

2. Gli atti di cui al comma 1, anche se
pubblicati in Gazzetta Ufficiale, sono pub-
blicati sui siti istituzionali di ciascuna
amministrazione secondo i criteri e le
modalità definite con apposito regola-
mento da emanare con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su propo-
sta del Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

3. Il Dipartimento della funzione pub-
blica predispone, entro il 31 marzo di
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ciascun anno, una relazione annuale sullo
stato di attuazione delle disposizioni di cui
ai commi 1 e 2, valuta il loro impatto in
termini di semplificazione e riduzione de-
gli adempimenti amministrativi per i cit-
tadini e le imprese, anche utilizzando
strumenti di consultazione delle categorie
e dei soggetti interessati e la trasmette al
Parlamento.

4. Con il regolamento di cui al comma
2, ai fini della valutazione degli eventuali
profili di responsabilità dei dirigenti pre-
posti agli uffici interessati, sono indivi-
duate le modalità di presentazione dei
reclami da parte dei cittadini e delle
imprese per la mancata applicazione delle
disposizioni di cui al presente articolo.

ART. 7.

(Nuove norme in materia di analisi
di impatto della regolazione).

1. All’articolo 14 della legge 28 novem-
bre 2005, n. 246, dopo il comma 5 è
inserito il seguente:

« 5-bis. Le amministrazioni proponenti
allegano agli schemi di atti normativi da
sottoporre alla deliberazione del Consiglio
dei ministri l’elenco di tutti gli oneri
informativi gravanti sui cittadini e sulle
imprese introdotti o eliminati con i me-
desimi atti normativi. Per onere informa-
tivo si intende qualunque adempimento
che comporti raccolta, elaborazione, tra-
smissione, conservazione e produzione di
informazioni e documenti alla pubblica
amministrazione ».

2. Per ciascun onere informativo di cui
al comma 5-bis dell’articolo 14 della legge
n. 246 del 2005, introdotto dal comma 1
del presente articolo, deve essere effet-
tuata una stima dei costi gravanti sui
destinatari. I criteri per l’effettuazione
della stima sono stabiliti, entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri su proposta del
Ministro per la pubblica amministrazione
e l’innovazione e del Ministro per la sem-
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plificazione normativa, tenuto conto delle
attività svolte ai sensi dell’articolo 25 del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133.

ART. 8.

(Rapporti con la pubblica
amministrazione).

1. Le pubbliche amministrazioni di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, informano
i rapporti con le imprese ai princìpi di
trasparenza, di buona fede e di effettività
dell’accesso ai documenti amministrativi,
alle informazioni ed ai servizi svolgendo
l’attività amministrativa secondo criteri di
economicità, di efficacia, di efficienza, di
tempestività, di imparzialità, di uniformità
di trattamento e di pubblicità, con il minor
aggravio possibile di obblighi, di oneri e di
adempimenti a carico delle imprese.

2. Le pubbliche amministrazioni di cui
al comma 1 garantiscono, attraverso le
camere di commercio, la pubblicazione e
l’aggiornamento delle norme e dei requisiti
minimi per l’esercizio di ciascuna tipologia
di attività d’impresa.

3. Al comma 1 dell’articolo 3 della legge
7 agosto 1990, n. 241, è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: « In nessun caso può
costituire presupposto della motivazione
un’inadempienza addebitabile alla mede-
sima pubblica amministrazione ».

4. Fermo restando quanto previsto dal
comma 1 dell’articolo 19 della legge 7
agosto 1990, n. 241, le certificazioni rela-
tive all’impresa devono essere comunicate
dalla stessa al registro delle imprese di cui
all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993,
n. 580, e successive modificazioni, anche
per il tramite delle Agenzie per le imprese
di cui all’articolo 38, comma 3, lettera c),
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, e sono inserite dalle
camere di commercio nel repertorio eco-
nomico amministrativo (REA). Alle pub-
bliche amministrazioni di cui al comma 1,
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alle quali le imprese comunicano il pro-
prio codice di iscrizione al registro delle
imprese, è garantito l’accesso telematico
gratuito al registro delle imprese. Le pub-
bliche amministrazioni di cui al comma 1
non possono richiedere alle imprese copie
di documentazioni già presenti nello stesso
registro.

ART. 9.

(Iniziative contro i ritardi nei pagamenti
delle transazioni commerciali e delega al
Governo in materia di disposizioni integra-
tive e correttive del decreto legislativo 9

ottobre 2002, n. 231).

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 4 del
decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231,
è aggiunto il seguente:

« 4-bis. Le pubbliche amministrazioni,
nelle transazioni commerciali, non pos-
sono derogare unilateralmente ai termini
di cui al presente articolo ».

2. Dopo il comma 2 dell’articolo 7 del
decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231,
è inserito il seguente:

« 2-bis. È nulla la rinuncia agli interessi
di mora successiva alla conclusione del con-
tratto, qualora una delle parti contraenti
sia una pubblica amministrazione ».

3. La disposizione di cui al comma 2 si
applica alle rinunce successive alla data di
entrata in vigore della presente legge.

4. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto legi-
slativo recante modifiche al decreto legisla-
tivo 9 ottobre 2002, n. 231, sulla base dei
seguenti princìpi e criteri direttivi:

a) contrasto degli effetti negativi della
posizione dominante di imprese sui propri
fornitori o sulle imprese subcommittenti,
in particolare nel caso in cui si tratti di
micro, piccole e medie imprese;

b) previsione di un sistema di diffide
e sanzioni nel caso di ritardato paga-

Atti Parlamentari — 45 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



mento, mancato versamento degli interessi
moratori e mancato risarcimento dei costi
di recupero di cui agli articoli 4 e 6 del
decreto legislativo 9 ottobre 2002 n. 231;

c) fermo quanto previsto dall’articolo
12 della legge 10 ottobre 1990, n. 287,
previsione che l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato possa proce-
dere ad indagini ed intervenire in prima
istanza con diffide e comminare sanzioni
relativamente a comportamenti illeciti
messi in atto da grandi aziende e da
pubbliche amministrazioni.

5. Al comma 3-bis dell’articolo 9 della
legge 18 giugno 1998, n. 192, è aggiunto il
seguente periodo: « In caso di violazione
diffusa e reiterata della disciplina di cui al
decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231,
posta in essere ai danni delle imprese con
particolare riferimento a quelle piccole e
medie, l’abuso si configura a prescindere
dall’accertamento della dipendenza econo-
mica ».

ART. 10.

(Certificazione sostitutiva
e procedura di verifica).

1. Le certificazioni relative a prodotti,
processi e impianti rilasciate alle imprese
dagli enti di normalizzazione a ciò auto-
rizzati e da società professionali o da
professionisti abilitati sono sostitutive
della verifica da parte della pubblica am-
ministrazione e delle autorità competenti,
fatti salvi i profili penali.

2. Le pubbliche amministrazioni non
possono richiedere alle imprese, all’esito di
procedimenti di verifica, adempimenti ul-
teriori rispetto ai requisiti minimi di cui
all’articolo 8, comma 2, né comminare
sanzioni che non riguardino esclusiva-
mente il rispetto dei requisiti medesimi.

3. Nelle more dei procedimenti di ve-
rifica di cui al comma 2 e degli eventuali
termini concordati per l’adeguamento ai
requisiti minimi di cui all’articolo 8,
comma 2, l’attività dell’impresa non può
essere sospesa, fatti salvi i casi di gravi
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difformità o di mancato rispetto dei re-
quisiti medesimi, né l’amministrazione
pubblica competente può esercitare poteri
sanzionatori.

ART. 11.

(Disciplina degli appalti pubblici).

1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali,
attraverso i rispettivi siti istituzionali, ren-
dono disponibili le informazioni sulle pro-
cedure di evidenza pubblica e, in partico-
lare, sugli appalti pubblici di importo
inferiore alle soglie stabilite dall’Unione
europea nonché sui bandi per l’accesso
agli incentivi da parte delle micro e piccole
imprese.

2. Nel rispetto della normativa del-
l’Unione europea in materia di appalti
pubblici, al fine di favorire l’accesso delle
micro, piccole e medie imprese, la pub-
blica amministrazione e le autorità com-
petenti provvedono a:

a) suddividere, nel rispetto di quanto
previsto dall’articolo 29 del codice dei
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture, di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, gli appalti in lotti e
evidenziare le possibilità di subappalto,
garantendo la conoscibilità della corre-
sponsione dei pagamenti da parte della
stazione appaltante nei vari stati di avan-
zamento;

b) semplificare l’accesso agli appalti
delle aggregazioni fra micro, piccole e
medie imprese privilegiando associazioni
temporanee di impresa e forme consortili;

c) semplificare l’accesso delle micro e
piccole imprese agli appalti pubblici di
fornitura di servizi pubblici locali, banditi
dai comuni con popolazione inferiore ai
5.000 abitanti e per importi inferiori alle
soglie stabilite dall’Unione europea, me-
diante:

1) l’assegnazione tramite gara ad
evidenza pubblica ovvero, alternativa-
mente, tramite assegnazione a società mi-
ste pubblico-privato;
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2) nel rispetto di quanto previsto
dalla lettera a), l’individuazione di lotti
adeguati alla dimensione ottimale del ser-
vizio pubblico locale;

3) l’individuazione di ambiti di ser-
vizio compatibili con le caratteristiche
della comunità locale, con particolare ri-
ferimento alle aree dei servizi di raccolta,
smaltimento e recupero dei rifiuti, del
trasporto pubblico locale, dei servizi di
manutenzione e riparazione nelle filiere
energetiche, dell’illuminazione pubblica,
dei servizi cimiteriali, di riqualificazione
del patrimonio edilizio pubblico, di ma-
nutenzione delle infrastrutture viarie e di
manutenzione delle aree verdi;

4) l’introduzione di modalità di
coinvolgimento nella realizzazione di
grandi infrastrutture, nonché delle con-
nesse opere integrative o compensative,
delle imprese residenti nelle regioni e nei
territori nei quali sono localizzati gli in-
vestimenti, con particolare attenzione alle
micro, piccole e medie imprese.

3. Le micro, piccole e medie imprese
che partecipano alle gare di appalto di
lavori servizi e forniture possono presen-
tare autocertificazioni per l’attestazione
dei requisiti di idoneità. Inoltre le ammi-
nistrazioni pubbliche e le autorità compe-
tenti non possono chiedere alle imprese
documentazione o certificazioni già in
possesso della pubblica amministrazione o
documentazione aggiuntiva rispetto a
quella prevista dal codice di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163.

4. La pubblica amministrazione e le
autorità competenti, nel caso di micro,
piccole e medie imprese, chiedono solo
all’impresa aggiudicataria la documenta-
zione probatoria dei requisiti di idoneità
previsti dal citato codice di cui al decreto
legislativo n. 163 del 2006. Nel caso in cui
l’impresa non sia in grado di comprovare
il possesso dei requisiti si applicano le
sanzioni previste dalla legge 28 novembre
2005, n. 246, nonché la sospensione dalla
partecipazione alle procedure di affida-
mento per un periodo di tre anni.
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5. È fatto divieto alla pubblica ammi-
nistrazione, alle stazioni appaltanti, agli
enti aggiudicatori e ai soggetti aggiudica-
tori di richiedere alle imprese che con-
corrono alle procedure di cui al comma 1
requisiti finanziari sproporzionati rispetto
al valore dei beni e dei servizi oggetto dei
contratti medesimi.

6. Le prefetture predispongono elenchi
di imprese e fornitori contenenti l’ade-
sione, da parte delle imprese, a specifici
obblighi di trasparenza, di tracciabilità dei
flussi di denaro, di beni e servizi.

CAPO III

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MICRO,
PICCOLE E MEDIE IMPRESE E DI PO-

LITICHE PUBBLICHE

ART. 12.

(Definizioni).

1. Ai fini del presente capo, sono mi-
croimprese, piccole e medie imprese le
imprese che rientrano nella definizione
recata dalla raccomandazione n. 2003/
361/CE della Commissione europea, del 6
maggio 2003, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale dell’Unione Europea n. L124 del
20 maggio 2003.

2. Si definiscono « distretti » i contesti
produttivi omogenei, caratterizzati da
un’elevata concentrazione di imprese, pre-
valentemente di micro, piccole e medie
dimensioni, nonché dalla specializzazione
produttiva di sistemi di imprese.

3. Si definiscono « distretti tecnologici »
i contesti produttivi omogenei, caratteriz-
zati dalla presenza di forti legami con il
sistema della ricerca e dell’innovazione.

4. Si definiscono « meta-distretti tecno-
logici » le aree produttive innovative e di
eccellenza indipendentemente dai limiti
territoriali ancorché non strutturate e go-
vernate come reti.

5. Si definiscono « distretti del com-
mercio » le aree produttive e le iniziative
nelle quali i cittadini, le imprese e le
formazioni sociali liberamente aggregati
esercitano il commercio come fattore di
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valorizzazione di tutte le risorse di cui
dispone il territorio.

6. Si definiscono « reti di impresa » le
aggregazioni funzionali tra imprese.

7. Si definiscono « consorzi per il com-
mercio estero » i consorzi e le società
consortili che abbiano come scopi sociali
esclusivi, anche disgiuntamente, l’esporta-
zione dei prodotti delle imprese consor-
ziate e l’attività promozionale necessaria
per realizzarla.

8. Si definiscono « imprese dell’in-
dotto » le imprese che sono in rapporti
contrattuali con altra impresa tali che le
determinazioni o gli eventi gestionali ri-
guardanti quest’ultima ne possano condi-
zionare in maniera determinante il ciclo
economico o l’organizzazione.

9. Si definiscono « nuove imprese », co-
munque specificate, le imprese che hanno
meno di cinque anni di attività le cui
quote non siano detenute in maggioranza
da altre imprese, ovvero non sono state
istituite nel quadro di una concentrazione
o di una ristrutturazione e non costitui-
scono una creazione di ramo d’azienda.

10. Si definiscono « imprese femminili »
le imprese in cui la maggioranza delle
quote sia nella titolarità di donne, ovvero
imprese individuali gestite da donne.

11. Si definiscono « imprese giovanili »
le imprese in cui la maggioranza delle
quote sia nella titolarità di soggetti con età
inferiore a trentacinque anni, ovvero im-
prese individuali gestite da soggetti con età
inferiore a trentacinque anni.

12. Si definiscono « imprese tecnologi-
che » le imprese che sostengono spese di
ricerca scientifica e tecnologica per al-
meno il 15 per cento dei costi complessivi
annuali.

ART. 13.

(Politiche pubbliche per la competitività).

1. Al fine di garantire la competitività
e la produttività delle micro, piccole e
medie imprese e delle reti di imprese, lo
Stato, nell’attuazione delle politiche pub-
bliche e attraverso l’adozione di appositi
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provvedimenti normativi, provvede a
creare le condizioni più favorevoli per la
ricerca e l’innovazione, l’internazionaliz-
zazione e la capitalizzazione e, in parti-
colare:

a) garantisce alle micro, piccole e
medie imprese e alle reti di imprese una
riserva minima del 50 per cento degli
incentivi di natura automatica o valutativa
e favorisce l’accesso ai medesimi anche
attraverso forme di aggregazione fra le
micro, piccole e medie imprese privile-
giando associazioni temporanee di im-
presa dirette a realizzare progetti comuni;

b) favorisce la trasparenza nei rap-
porti fra gli istituti di credito e le micro,
piccole e medie imprese e le reti di
imprese, assicurando condizioni di accesso
al credito informato, corretto e non ves-
satorio, mediante:

1) l’attribuzione all’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato dei
poteri di cui agli articoli 12 e 15 della
legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive
modificazioni, nei confronti degli istituti di
credito ai fini di verificare le condizioni di
trasparenza del comportamento degli isti-
tuti verso le imprese e di accertare pra-
tiche concertate, accordi od intese, nonché
condizioni di ostacolo artificiosamente im-
poste rispetto all’esame del merito di cre-
dito delle imprese;

2) la previsione dell’obbligo per gli
istituti di credito di trasmettere periodi-
camente al Ministero dell’economia e delle
finanze, per la sua pubblicazione telema-
tica, un rapporto sulle condizioni medie
praticate su base nazionale e regionale, sui
tempi medi di istruttoria relativa alla con-
cessione di crediti, sul numero, sulla quan-
tità di impieghi e sulla loro distribuzione
per classi dimensionali di impresa;

c) sostiene la promozione delle micro
e piccole imprese e delle reti di imprese
nei mercati nazionali ed internazionali
mediante:

1) la definizione, da parte del Mi-
nistero dello sviluppo economico, tramite
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uno o più accordi di programma sotto-
scritti con l’Unione nazionale delle camere
di commercio, delle linee guida, delle prio-
rità e del sistema di valutazione degli
interventi sulla base degli indirizzi di po-
litica industriale, sentite le organizzazioni
nazionali di rappresentanza delle micro e
piccole imprese, anche al fine di un più
efficace impiego delle risorse stanziate
dalle camere di commercio per il sostegno
alla partecipazione delle micro e piccole
imprese agli eventi fieristici e per le atti-
vità promozionali;

2) il sostegno, da parte del Mini-
stero dello sviluppo economico, sentite le
organizzazioni di rappresentanza dell’ar-
tigianato e delle piccole imprese, ai sistemi
di associazione tra micro e piccole imprese
nella loro attività di promozione sui mer-
cati nazionali ed internazionali, anche at-
traverso l’identificazione ed il monitorag-
gio degli strumenti di formazione, agevo-
lazione, incentivazione e finanziamento,
nonché agli organismi partecipati costituiti
per facilitare e accompagnare le imprese
negli adempimenti necessari all’internazio-
nalizzazione;

d) assicura l’orizzontalità tra i settori
produttivi degli interventi di incentiva-
zione alle imprese, promuovendo la logica
di filiera;

e) favorisce la diffusione dei valori di
merito, efficienza e responsabilità, e so-
stiene la piena libertà di scelta dei lavo-
ratori sulla destinazione del trattamento di
fine rapporto;

f) promuove la partecipazione dei
lavoratori agli utili d’impresa.

2. Presso il Ministero dello sviluppo
economico è istituito il tavolo di consul-
tazione permanente delle associazioni di
categoria maggiormente rappresentative
del settore delle imprese, con la funzione
di organo di partenariato delle politiche di
sviluppo.
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CAPO IV

ISTITUZIONE DI UNA COMMISSIONE
PARLAMENTARE PER LE MICRO, PIC-

COLE E MEDIE IMPRESE

ART. 14.

(Istituzione della Commissione parlamen-
tare per le micro, piccole e medie imprese).

1. È istituita la Commissione parlamen-
tare per le micro, piccole e medie imprese,
di seguito denominata « Commissione »,
con compiti di indirizzo e controllo sul-
l’attuazione degli accordi internazionali e
della legislazione relativi alle micro, pic-
cole e medie imprese.

2. La Commissione è composta da dieci
senatori e da dieci deputati nominati,
rispettivamente, dal Presidente del Senato
della Repubblica e dal Presidente della
Camera dei deputati in proporzione al
numero dei componenti dei gruppi parla-
mentari, comunque assicurando la pre-
senza di un rappresentante per ciascun
gruppo.

3. La Commissione elegge al suo in-
terno il presidente, un vicepresidente e
due segretari.

4. La Commissione valuta l’attuazione
degli accordi internazionali e della legisla-
zione relativi alle micro, piccole e medie
imprese. A questo fine, essa può chiedere
informazioni, dati e documenti sui risultati
delle attività svolte dalle pubbliche ammi-
nistrazioni e da organismi, anche privati,
che si occupano di questioni attinenti alle
micro, piccole e medie imprese.

5. La Commissione riferisce alle Ca-
mere, con cadenza almeno annuale, sui
risultati della propria attività e formula
osservazioni e proposte sugli effetti, sui
limiti e sull’eventuale necessità di ade-
guamento della legislazione vigente, in
particolare per assicurarne la rispon-
denza alla normativa dell’Unione europea
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in conformità alla comunicazione COM
(2008) 394 della Commissione europea,
del 25 giugno 2008, e alla relativa riso-
luzione n. P6– TA(2008)0579 del Parla-
mento europeo, del 4 dicembre 2008, su
« La strada verso il miglioramento del-
l’ambiente per le PMI in Europa – Atto
sulle piccole imprese ».

6. Il funzionamento e lo svolgimento
dei lavori della Commissione sono disci-
plinati da un regolamento interno appro-
vato dalla Commissione stessa prima del-
l’inizio della sua attività.

7. Le spese per il funzionamento della
Commissione, nel limite massimo di
30.000 euro annui, sono poste a carico, in
parti eguali, dei bilanci interni della Ca-
mera dei deputati e del Senato della
Repubblica.

CAPO V

LEGGE ANNUALE PER LE MICRO
E PICCOLE IMPRESE

ART. 15.

(Legge annuale per la tutela e lo sviluppo
delle micro e piccole imprese).

1. Al fine di attuare la comunicazione
della Commissione europea, recante « Una
corsia preferenziale per la piccola impresa
– Alla ricerca di un nuovo quadro fon-
damentale per la Piccola Impresa (uno
“Small Business Act” per l’Europa) », entro
il 30 giugno di ogni anno il Governo, su
proposta del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, e successive modifi-
cazioni, presenta alle Camere un disegno
di legge annuale per la tutela e lo sviluppo
delle micro e piccole imprese (MPI) volto
a definire gli interventi in materia per
l’anno successivo.
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2. Il disegno di legge di cui al comma
1 reca, in distinte sezioni:

a) norme di immediata applicazione,
al fine di favorire e promuovere le MPI,
rimuovere gli ostacoli che ne impediscono
lo sviluppo, ridurre gli oneri burocratici,
ed introdurre misure di semplificazione
amministrativa;

b) una o più deleghe al Governo per
l’emanazione di decreti legislativi, da adot-
tare non oltre centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della legge, ai fini di
cui al comma 1;

c) l’autorizzazione all’adozione di re-
golamenti, decreti ministeriali e altri atti,
ai fini di cui al comma 1;

d) norme integrative o correttive di
disposizioni contenute in precedenti leggi,
con esplicita indicazione delle norme da
modificare o abrogare.

3. Al disegno di legge di cui al comma
1 è allegata una relazione volta a eviden-
ziare:

a) lo stato di conformità dell’ordina-
mento rispetto ai princìpi e agli obiettivi
contenuti nella comunicazione della Com-
missione europea di cui al comma 1;

b) lo stato di attuazione degli inter-
venti previsti nelle precedenti leggi annuali
per la tutela e lo sviluppo delle micro e
piccole imprese, indicando gli effetti che
ne sono derivati per i cittadini, le imprese
e la pubblica amministrazione;

c) l’analisi preventiva e la valutazione
successiva dell’impatto delle politiche eco-
nomiche e di sviluppo sulle MPI;

d) le specifiche misure da adottare
per favorire la competitività e lo sviluppo
delle MPI.

4. Per i fini di cui al comma 1, il
Ministro dello sviluppo economico convoca
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il tavolo di consultazione permanente delle
associazioni di categoria previsto dall’ar-
ticolo 13, comma 2, per l’acquisizione di
osservazioni e proposte.

CAPO VI

COMPETENZE REGIONALI
E DEGLI ENTI LOCALI

ART. 16.

(Rapporti tra lo Stato, le regioni
e le autonomie locali).

1. Le regioni promuovono la stipula di
accordi e di intese in sede di Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, al fine di favorire il coor-
dinamento dell’esercizio delle competenze
normative in materia di adempimenti am-
ministrativi delle imprese, nonché il con-
seguimento di ulteriori livelli minimi di
liberalizzazione degli adempimenti con-
nessi allo svolgimento dell’attività d’im-
presa sul territorio nazionale, previe indi-
viduazione delle migliori pratiche e veri-
fica dei risultati delle iniziative sperimen-
tali adottate dalle regioni e dagli enti
locali.

CAPO VII

NORME FINALI

ART. 17.

(Norma finanziaria).

1. Le amministrazioni pubbliche inte-
ressate provvedono all’attuazione della
presente legge avvalendosi delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente e, comunque,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica.
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ART. 18.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Atti Parlamentari — 57 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



PAGINA BIANCA



PAGINA BIANCA



€ 4,00 *16PDL0046361*
*16PDL0046361*


